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Presidenza del Presidente MERZAGORA

P R E >8I D E N T E. La seduta è aperta
'

(ore 17).
Si dia lettura del processo verbale.

G E N C O , Segretario, dà lettura del
processo verbale della seduta pomeridiana
del giorno precedente.

P RES I D E N T E. Non essendovi os~
servazioni, il processo verbale è approvato.

Annunzio di presentazione
di disegni di legge

P RES I D E N T E. Comunico che sono
stati presentati i seguenti disegni di legge dai
senatori:

Picardo e Pinna:

«Provvidenze a favore dei sottufficiali e
gradi inferiori dell'Arma dei carabinieri e
del Corpo delle guardie di pubblica sicurezza
richiamati e trattenuti}) (1434);

Grimaldi:

«Integrazione alla legge 19 luglio 1962
n. 959, concernente la sistemazione del p<:r-
sonale della carriera direttiva specIale della
Amministrazione periferica delle imposte
dirette}) (1435).

Annunzio di approvazione di disegni di legge
da parte di Commissione permanente

P RES I D E N T E. Comunico che, nel-
la seduta di stamane, la 5a Commissione
permanente (Finanze e tesoro) ha approvato
i seguenti disegni di legge:

«Sist,emazione delle contabilità speciali
delle Prefetture relative agli esercizi finan-
ziari dal 1940Al al 1954-55» (554);

ANGELILLI ,ed aìltri. ~ «Modifica alla leg-
ge 15 febbraio 1949, n. 33, per agevolazioni
tributarie a favore di cooperative edili-
zie» (832);

Deputati SINESIO ed altri. ~ « Norme per
la sistemazione del rapporto finanziario esi-
stente fra lo Stato e la cooperativa marina-
ra "Garibaldi"}) (1231).

Annunzio di voto del Consiglio regionale
della Valle d'Aosta

P RES I D E N T E. Comunico che il
Presidente del Consiglio regionale della Val-
le d'Aosta ha trasmesso un voto, approvato
da quel Consesso, in merito alla riforma
della finanza locale ed alla revisione dell'at-
tuale sistema di ripartizione delle entrate
e:rariali tra lo Stato e la Regione Valle
d'Aosta.

Tale voto sarà trasmesso alla competente
Commissione permanente.

Seguito della discussione del disegno di leg-
ge: « Bilancio di previsione dello Stato per
l'anno finanziario 1966» (1343) e della
mozione n. 16

P RES I D E N T E . L'ordine del giorno
reca il seguito della discussione del disegno
di legge: «Bilancio di previsione dello Stato
per 1'anno finanziario 1966» e della mozio-
ne n. 16.

Proseguiamo la discussione degli articoli
relativi allo stato di previsione dello spesa
del Ministero degli affari esteri, cui è stata
abbinata la discussione della mozione nume-
ro 16.

È iscritto a parlare il senatore Cingolani.
Ne ha facoltà.
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C I N G O L A N I . Signor Presidente,
onorevole Presidente del Consiglio, onorevo~
li colleghi, ricordo ancora la tragedia im~
mane di Hiroshima nel ventennio della fune~
bre ricorrenza, il pianto amaro di colui che
lanciò il fatale ordigno, le preoccupazioni di
Paolo VI per l'avvenire del mondo! Eppure,
vale ancora ricordare in ottimistica manie~
ra un mio discorso tenuto qui, al Senato, del
quale appunto l'ottimismo, davvero non di
maniera ma forzatamente contraddicente il
pessimismo. già dilagante, voleva negare
energicamente la stanca e rassegnata corren~
te di abbandono ad occhi chiusi alla morte
del genere umano.

I colleghi vogliano perdonarmi se mi di~
lungo sulla co.siddetta strage, per ora, vi~
vaddio, anco.ra ignota, e spero nell'avvenire.
Per fortuna, a mio e a nostro conforto, sup~
pliscono scienziati veri e non improvvisati
faciloni, a rendere veramente respirabile la
atmosfera più pura. A più spirabil aere desi~
dero salire, signor Ministro: più serena, più
ottimistica, la visione! Il professore Stelio
Villani, del politecnico di Milano, afferma
che il nome di Hiroshima ha saldato tre idee:
atomo, radiazione, morte; idee che mi sem~
brano ormai in saldatura tragica! Un pec~
cato di o.rigine? Purtroppo è vero! L'atomo
è un vicino sgraditb: si facciano pure le
attività nucleari, ma lontano assai, possibil~
mente da non \Vedersi neppure! Per questo
i grossi centri di ricerche e di impianti elet~
tronucleari debbono essere creati ad una
certa distanza dalle zone urbane. Purtroppo
qualche protesta è cominciata a venire da
amministrazioni locali, e addirittura si è
creata un'associazione permanente, a New
York, dove è stato fondato un «Comitato
contro gli impianti elettro nucleari ».

Nè servono a placare le apprensioni le più
stringenti dimostrazioni sulla sicurezza de~
gli impianti, sulle misure che hanno reso. al~
tamente improbabile un qualsiasi danno a
chi ne stia fuori, persino nel caso di una
grave avaria negli impianti. Comunque, qual-
che piccala fuga di radioattività avviene sem~
pre! Ecco la sentenza finale di chi, non at~
tendendo ragione, non vuale arrendersi ad
ottimistiche previsioni! È questa l'espres~
sione di un prafondo timore per qualcosa
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che nei nostri sensi è inafferrabile: la radia~
zione: questa, la radiazione nucleare, è il
nemico invisibile e mortale, quasi il germe
fisico della morte.

Questi timori si possono controbattere:
l'uamo vive, da quando esiste, in un ambien-
te naturalmente radioattivo (il terreno, le
rocce, l'aria stessa contengono sostanze ra-
dioattive), e la sviluppo delle applicazioni pa~
crfiche dell'atomo non farà variare apprez~
zabilmente il livello della radioattività am~
bientale. Presso l'Istituto di medicina indu~
striale dell'Università di New York sono
stati compiuti studi approfonditi per con-
frontare la radioattività dei gas rilasciati nel~
l'atmosfera da una centrale nuclear,e con
quella dei fumi di centrali termaelettriche,
di pari potenza, a carbone o a nafta. Il car~
bone e la nafta contengono generalmente
tracce di uranio e di torio, e quindi delle so~
stanze radioattive che ne derivano per deca~
dimento: fra queste ultime il radio 226 e il
radia 228. I risultati dell'indagine sono stati
piuttosto sorprendenti: si è misurato con
precisiane il cantenuto di radio 226 e di ra~
dio 228 nei fumi uscenti dalle ciminiere di
due centrali termoelettriche (una funzionan-
te a polverina di carbone e l'altra a nafta)
della potenza di 1 milione di chilowatt. I ri~
sultati, ripeto, sono stati sorprendenti in
quanto si è trovato che la radioattività sca-
ricata nella atmasfera da queste centrali è
notevolmente superiore, sotto l'aspetta ra-
dio~biologico, a quella praveniente da una
centrale elettronucleare di pari potenza.

Dunque, dal punto di vista del rilascia di
sostanze radioattive nell'atmosfera, le centra~
li nucleari sono avvantaggiate rispetta a quel~
le canvenzionali. Nè va dimenticato, d'altra
parte, l'effetto tossico dei gas liberati nella
combustione del carbane e della nafta.

Negli Stati Uniti, stando ad un rapporto
presentato da un sottocomitato del Senato
che si accupa dell'inquinamento dell'aria e
dell'acqua, muoiono circa 19 mila persone
all'anno per malattie in genere croniche, im~
putabili all'anidride solforosa proveniente
da impianti a combustione fossile.

L'espandersi dell'industria nucleare, qum~
di, non salo non minaccerà il pubblico con
la fuga incantrollata di pericolase radiazio~
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ni, ma servirà a limitare il progressh:o inqui~
namento dell'aria con le sostanze tossiche
nell'impiego di combustibili fossili.

E qui una notizia. I giornali riportavano
che erano partiti alla volta di Tokio i parte~
cipanti al 5° Congresso dell'Accademia di
scienze biologiche e morali, che doveva te~
nersi in Giappone fin dal 26 settembre sul
tema « L'uomo e l'energia nucleare ». Vi han~
no partecipato l'onorevole Natali, presiden~
te dell'Accademia italiana di scienze biolo~
giche e morali, l'onorevole Forlani, l'onore-
vole Gaetano Martino e numerosi altri per-
sonaggi.

L'onorevole Natali ha dichiarato: «Il 5°
Congresso dell'Accademia di scienze biologi~
che e morali ha sostenuto gli scopi e le pro-
spettive enunciate nei due precedenti con-
gressi di New York e di Città del Messico.
Essi infatti hanno costituito fatti importanti
ed essenziali per stabilire rapporti e con-
tatti con gli ambienti culturali più signifi-
cativi di Paesi di antica e moderna civiltà,
concorrendo validamente a determinare
quell'ampio respiro unitario del mondo della
cultura che è essenziale per fecondare una
profonda e matura coscienza dei valori del~
l'uomo, della sua dignità e della sua libertà,
la cui difesa nei confronti delle tentazioni e
degli scompensi della nostra epoca è oggi più
che mai affidata agli uomini della cultura.
La dignità e la libertà dell'uomo è inscindi~
bile da quella della pace. Dobbiamo concor-
rere con tutte le nostre forze a formare una
società in cui la persona umana, con l'ausi-
lio di tutti i mezzi della tecnica più avanzata,
possa progredire nella pace e nella libertà ».
Non si è parlato di Hiroshima, ma nel subco~
sciente rimaneva il tragico ricordo della im~
mane strage; ed anche se oggi vi sono splen~
didi palazzi, non si possono dimenticare i
morti innumerevoli che formano una ster~
minata falange; e i vivi sopravvissuti ancora
si domandano disperati: perchè?

Per fortuna la geniale intuizione del nostro
Ministro degli esteri ha fatto sì che il pro~
getto preveda un solenne impegno a non
costruire armi nucleari da parte dei Paesi
che ancora non le possiedono. Su questa
base si dovrebbe giungere ad un accordo
mondiale per la definitiva rinuncia alla rea~

lizzazione degli orribili ordigni. Stati Uniti,
Gran Bretagna, Italia, Svezia, Messico e Ni~
geria hanno appoggiato l'iniziativa.

Il progetto italiano, che si rifà ai concetti
enunciati il 29 luglio scorso dal Ministro
degli esteri onorevole Fanfani durante il suo
discorso alla Conferenza del disarmo, preve~
de sostanzialmente un impegno volontario
e temporaneo da parte dei Paesi non in pos~
sesso di armi nucleari a rinunciare a tali ar~
mamenti. Nell'esporre l'iniziativa italiana
egli l'ha definita un gesto che si propone di
creare un'atmosfera internazionale di miglio~
re comprensione e di fiducia atta ad incorag~
giare e promuovere la conclusione di un trat~
tato per il bando totale degli armamenti nu-
cleari. Scendendo al dettaglio, il progetto ita~
liano prevede che i Paesi non in possesso di
armi atomiche si impegnino a non fabbri~
carne nè ad aoquistare in altra maniera il
controllo nazionale di armi nucleari, a non
ricercare o ricevere assistenza di altri Stati
per la fabbricazione di tali armi e ad accetta~
re infine l'applicazione dei controlli della
Agenzia internazionale per l'energia atomica
(AIEA) o equivalenti controlli internaziona~
li sulle proprie attività nucleari. Si tratta per
ora solo di uno schema non definitivo e che
non ha ancora carattere impegnativo per nes~
suno. Vi sono infatti alcune disposizioni sul-
le quali si è preferito non prendere posizio-
ne, riservando alle future consultazioni fra i.
Governi interessati di concordarle. La rinun-
cia ad acquisire l'arma atomica preposta al~
la dichiarazione deve comunque intendersi
per un periodo di tempo circoscritto e ben
delimitato; essa inoltre presuppone un gran
numero di Stati non nucleari e con capacità
non nucleare, allo scopo evidente di miglio~
rare la sicurezza in ogni area geografica del
mondo, naturalmente salvaguardando tutte
le possibilità di collaborazione ed integrazio-
ne multilaterale della NATO.

Ed ha aggiunto che la temporanea rinun~
cia è collegata al verificarsi di particolari im-
pegni di cui restano arbitri le potenze nu-
cleari, ma il cui mancato adempimento resti~
tuirebbe ai firmatari della dichiarazione la
più completa libertà di azione. Motivi pra-
tici ed immediati ispirano l'iniziativa ita~
lana: anzitutto le difficoltà e i ritardi che
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si sono frapposti ad una rapida conclusio~
ne di un trattato di non disseminazione
nucleare, conclusione per la quale non man~
cheremo di adoperarci anche in futuro. ne~
sidereremmo inoltre che la sessione della
Conferenza per il disarmo, così importan~
te per la ripresa del dialogo distensivo, non
si chiudesse con un nulla di fatto, ma lascias~
se ap~rta al contrario una speranza sulla pos~
sibilità di addivenire, nei prossimi mesi, a
qualche tangibile risultato nel settore in cui
maggiormente si avverte l'esigenza di rapi~
de decisioni, per creare un'atmosfera inter~
nazionale di migliore comprensione e fiducia.
Siamo stati incoraggiati dai numerosi con~
sensi ricevuti durante la Conferenza delle
delegazioni non allineate. Come si è visto, si

sono presentate alla conferenza del disarmo I

le delegazioni dei Paesi non allineati (e cioè
Brasile, Birmania, Egitto, Etiopia, India,
Messico, Nigeria, Svezia). Esse hanno rile~

vato che un trattato per la non prolifera~
zione non è fine a se stesso, ma costituisce
un mezzo per l'obiettivo finale, e cioè il di~
sarma generale e completo.

Siamo quindi a una decisiva svolta: il Go~
verno italiano, così ragionevole ma insieme
deciso a non mutare la sua rotta per il di~
sarma totale, ha la sua via tracciata: e in
anticipo! E a noi italiani dà il conforto spi~
rituale della linea retta, checchè se ne dica,
per il disarmo totale e per la pace. Accorato
ha parlato il Sommo Pontefice, Paolo VI, il
4 ottobre al palazzo dell'ONU e il discorso
che ha pronunciato ha segnato certamente
un punto decisivo e l'acme di un solenne
impegno che l'umanità angosciata e trepi~
dante attende!

Il presidente dell'ONU, onorevole Fanfani,
e la delegazione italiana presieduta dal sena~
tore Bosco certamente sono confortati da
un così alto prestigio; e ancora una volta
Roma, maestra al mondo, divina ed umana,
con fede romana e con virtù cristiana sarà
più grande 'e più pura!

Poesia questa? In un libro poco noto di
naniel Raps si legge: « Vi sono soltanto tre
cose che valgono al mondo: leggere poesia,
scrivere poesia e, soprattutto, viv,ere in poe~
sia! )}.E fin dal1910 Papini scriveva una pre~

ghiera che si intitolava appunto: « nacci og~
gi la nostra poesia quotidiana )}.

Ma la vera poesia, intessuta robustamente
nella realtà, è quella che ha, con gesto e pa~
rola solenne, sicura e definitiva, rivolto Pao~
lo VI ai vicini e ai lontani, nella maestà del
Divino Maestro! Questa è la poesia, questa è
la realtà che unisce il cielo e la terra in una
ineffabile sintesi, a cui anelerò, come il can~
dido Giacomo Zanella, in una universale Pa~
tria superba, oltre le stelle! (Vivi applausi
dal centro, dal centro~sinistra e dalla sini~
stra. Congratulazioni).

P RES I D E N T E. È iscritto a parlare
il senatore Lussu, il quale, nel corso del suo
intervento, svolgerà anche l'ordine del giorno
da lui presentato insieme ai senatori Tomas~
sini, Schiavetti, Di Prisco, Tibaldi e Mascia~
le. Si dia lettura dell'ordine del giorno.

G E N C O , Segretario:

« Il Senato,

consa,pevol,e che il problema ,fo:ndamen~
taIe, oggi, nel mondo, è la difesa della pace
generrule e permanente, minacciata da ag~
gressioni e conflitti regionali che, come quelli
del Vietnam ,e la guena vera e propria fra
due grandi paesi come l'India e il Pakistan,
hannO' in sè tutti i pericoli di portare alla
guerra totale atomica;

convinto che la causa prima di tale si~
tuazione è la crisi delle Nazioni Unite, per
il rprepotere che vi hanno ,esercitato e che
tuttora vi esercitano gli Stati Uniti d'Ame~
rica,

invita ill Govel1no a svoIgere un'azione
in seno all'O.N.U., non subordinata agli Stati
Uniti, allo SCOlpOdi ridare alla suprema orga~
nizzazione internazionale l'unità, il prestigio
e l'autorità che le sono necessari, sostenendo
!'ingresso in essa della Cina popolare e il
rientro dell'Indonesia ».

PRESlnENTE
su ha facoltà di parlare.

Il senatO're Lus~

L U S SU. Onorevoli colleghi, l'ultima
volta in" cui il Senato parlò (adopero il pas~
sato remoto) di politica estem fu, se mal
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non ricordo, a metà febbmio di quest'anno.
Dico «parlò di politica estera », non «si
ebbe un dibattito di politica estera », perché
solo il collega Giuliano Pajetta e il collega
Bolettieri allora investirono l'azione gene~
l'aIe del Governo su questo settore così cri~
tico nel mondo. Gli altri colleghi non par~
larono che in riferimento ad articoli del bi~
Lancio di previsione.

A conclusione di questi interventi, prese
la parola l'onor,evole Moro, Presidente del
Consiglio, Ministro ad interim degli affari
esteri. Io non parlai, allora, non già, come
ebbe a dke l'onorevole Moro, perchè lo
avessi considerato un interlocutore non ido.
neo perchè era solo un Ministro ad interim.
Se la causa del mio Slilenzio fosse stata
questa, non solo gli avrei mancato di ri~
guardo, ma avrei mancato di riguardo a me
stesso; cioè a questa età, e dopo 45 anni di
lotta poHtica, ignorerei che il Presidente del
Consigllio, anche se ha perduto la vistosa
denominazione di Capo del Governo, così
caxa ai nostalgici, è sempre il primo respon~
sabile di tutta la politica generale del Go-
verno, e che non la detta, ma la definisce,
la discute e la coordina.

Io non parlai perché con questa incerta
riforma della discussione dei biLanci non
si discute più di politica estera alI Senato.
Dico politica estera, ma il discorso vale an-
che per gli altri Dicasteri, per quanto at-
tiene all'indiI1izzo generale. Non se ne par-
la, perchè la nuova riforma non lo consen-
te o non lo consentirebbe. Non lo consente
in sede di discussione generale, peI1chè quel-
la discussione è riservata, come tutti or-
mai sappiamo, aa altri problemi: imposta~
2Jione generale del bilancio, politica econo-
mica e finanziaria, stato di prev'isione del~
l'entmta e della spesa dei Ministeri del bi-
lancio, del tesoro, delle finanze e deLle par~
tecipazioni statali. E non lo consente in se-
de di preViisione della spesa, perchè in que~
sta sede non si discute di politica generale,
ma solo dei corrispondenti articoli del di~
segno di legge. Ciò fa sì che, nell'anno di
grazia 1965, fra avvenimenti di partito e
necessità di fede, noi qui al Senato non
abbiamo potuto avere una sola volta un di~
battito sulla politica estera.
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Non penso certamente che un dibattito
sulla politica estera, un dibattito generale,
possa modificare l'azione di questo Gover-
no di centro~sinistI1a, in cui ormai, dopo il
36° Congresso nazionale del PartÌito soda~
lista italiano, non si può scorgere più la
sinistra se non e soltanto attraverso, non
binocoli, ma telescopi di grande potenza.

La politica estera, io penso, la fa, sì, il
Governo, ma in qUlanto espJ1essione forma~
le, e potrebbe dirsi anche sostanziale, del-
la maggioranza parlamentare. Pertanto, sui
mppresentanti di questa maggioranza cade
il dov,ere di prendere chiammente posizio-
ne e di sentire il pensiero della minomnza,
così come su di noi pesa queLlo di sentke
il penSliero della maggioranza. Soltanto co-
sì le nostre Assemblee possono mantenere
ancora qualche contatto con il Paese che
rappI'esentano.

Nè mi si dica, come si sente già da qual-
CUlno,ohe noi possiamo sempI'e valerci de-
gli strumenti che ci offre il Regolamento.
L'interrogazione e l'interpel,lanza, infattci,
non sono atte a provocare un dibattito sul~
la polit<ica generale del Governo. Esse sono
soltanto utili ad un chiarimento, più che a
una discussione, su un £atto o più ratti epi-
sadici, attuali ed impoI1tanti. Esse obbli-
gano il Governo a rispondere. Lo obbligano,
se il Parlamento riusdrà mai ad ottenere
che il Governo risponda nelle 24 o nelle 48
ore alle interrogazioni, e non dopo parec~
chi mesi alle interpellanze. Ma la nostra
esperienza in materia non è molto confor~
tevole e scopre seI1iamente uno dei lati del~
la decadenza del Parlamento e pone nello
stesso tempo di fronte a tutti, maggioranza
e minoranza, gli interessi di questa Repub~
blica che, avendo anche noi costruita, vor-
remmo vedere in meglio trasformata e non
decadere per ricominciare da capo, compito
di altre generazioni.

C'è, sì, la mozione che obbliga ad ap['ke
subito il dibattito, ma soltanto la mozione
di s,fiducia pone tale obbligo. E la mozione
di sfiducia ~ tutti sappiamo ~ è un'arma
che va adoperata con senso di misura, di
responsabiHtà e di serietà, soLtanto in una
situazione politica eccezionale e quando,
con il voto obbligatorio per appello nomi~



~enato della Repubblica ~ i 9294. ~ tv Legislatura

364a SEDUTA (pomerid.) ASSEMBLEA ~ RESOCONTO STENOGRAFICO 18 NOVEMBRE 1965

naIe, la minoranza si proponga di costnin~
gere il Governo ed ogni singolo parlamen~
tare a pronunziarsi e a mostrarsi al Paese
a viso aperto.

All'infuori della mozione di sfiducia, Go~
verno e partiti di maggioranza possono bel~
lamente e gagliardamente rispondere che,
o per il caldo o per il freddo, il clima non
permette che si discuta per il momento; il
quale momento è sempre a discrezione dei
partiti della maggioranza e del Governo. Chi
decide infatti del giorno della discussione
della mozione non è il Presidente del Sena~
tO', ma il Senato, la sua Assemblea; ciaè i
partiti di maggioranza, i partiti del Go~
verno.

Ecco perchè, anorevoli colleghi, lari-
forma della discussione dei bilanci crea de-
gli inconvenienti seri, gravi, che pllima non
esistevano. E se 'si tiene presente che la
ragione principale avanzata a suo sostegno
era che, solo così e non altrimenti, si sa~
rebbe evitato i,l male cronico dell'esercizio
provvisorio, è giocofarza ricanoscere che
neppure questa ragione è più valida. Ab~
biamo infatti dovuto ricorrere all'esercizio
provvisorio nell' anno finanzi allio 1964~65 e
dovremo ricorrervi anche in questo eserci~
zio. Eppure era una specie di punto d'ono~
l'e evitarlo, almeno in questi primi 4 o 5
anni. Sicché si può dare per certo che, per
una serie di ragiani, vecchie e nuove, si ri~
correrà all' esercizio pravvisorio anche nel
1966~67. Dopo di che, se il Parlamento vor~
rà darsi qua1che stimolo di maggiore vita~
lità, sarà necessario, io penso, ritornare
con molti correttiV!i al sistema che è stato
giudicato, non dico con disprezzo, ma con
quel sarI1iso di afìfettuasa pietà, con cui i
giovani guardano ai vecchi a le motonavi
alla navigazione a vela.

Sarà necessal1ia, comunque, ({ quella ricon~
sideraz.ione della procedura deWesame del
bilancio » ~ dto tra viI1golette ~ di cui ha
parlato il nostro Presidente del Senato, re-
centemente, in una sua lettera divetta ai
Pvesidenti dei nostri Gruppi parlamentari..
Sarà necessaria, io credo, anche per il fat~
to ormai ,evidente che questo Governo di
centro~sinistm, speaie dopO' l'arrivo dell'ul~
tima parte giovanile dell'equipaggio, ohe ha

ormai accettato di indossare la divisa del
capitano ~ la sua divisa, onorevole Moro,

lo scudo crociato ~ ci trova gusta a gover~
nave senza troppi fastidi parlamentari, per~
chè solo così un Governo debole si dà le
avie di 'essere un Governo forte, anche di
fronte ai potenti, naturalmente diventando
in tal modo ancora più debole coi potenti.

Ecco perchè, onorevole Plfesidente del
Consiglio, dopo l'Assemblea di Sorrento, a
lei, che rivolge !'interesse di studioso e di
politico ai prablemi dei partiti, del Par~
lamento e dello Stato, a lei, che è da quin~
dici anni al Governo, che è stato quattro
anni segretario generale della Democrazia
cristiana (quanta esperienza!) e infine per
due volte Presidente del Cansiglio (e per la
sua salute, 'e anche per la nostra, io le au-
guro di non esseI1lo più per la terza volta,
e comunque non a lungo per questa), io mi
permetto di dire la mia insO'ddisfazione
per questa ripetuta mancanza di dibattito
sulla politica estera.

Nella di'scussione del bilanoio 1964 (lei lo
ricorda forse) parlai per dire che non avrei
trattato di politica estera. Oggi, dopo :il di~
battito sulla politica estera avutosi alla Ca~
mera dei deputatii un mese fa, pur riservan~
domi di parlare degli indiriz.zi genemli del~
la pofitica estera, quando il Senato, dopo n
silenzio mantenuto nel 1965, ne potrà par~
la,re nel 1966, poichè il Presidente del Con-
siiglio è qui in mezzo a noi, mi pare quasi
di essel'e obbligato a parlare. E lo farò so~
briamente, dicendo qualohe cosa a svolgi-
mento del mio ordine del gioI1llo sulle Na~
zioni Unite, di cui si celebra il ventennale
della costituzione e di cui ufficialmente si
esalta l'efficienza.

Io credo che la crisi internazionale pre-
sente sia molto più grave di quanto non lo
sia stata per il passato, col rischio calco~
lato di Foster Dulles. Questo, a mio parere,
è dovuto alla decadenza delle Nazioni Uni~
te, provocata dagli IStati Uniti d'America,
che hanno imposto la loro egemonia e il lo-
ro strapotere all'Assemblea, sommergendo
gli interessi superiori dell'universalità del-
l'organizzazione internazionale, cioè dell'uni-
versalità delle aspirazioni dei popoli al pro~
prio benessere, alla propria libertà e alla
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pace. E così l'organizzazione internazionale
è quella che è.

La guerra d'aggressione al Vietnam, al
Vietnam del Sud e al Vietnam del Nord, che
è guerra di distruzione, che rievoca i geno~
cidi del tristo, tragico periodo hitleriano, lo
stesso conflitto armato India~Pakistan, con
!'intermezzo dell'aggressione senza veli a
San Domingo, sono l'ultima diretta conse~
guenza di questo strapotere americano e del~
la decadenza delle Nazioni Unite.

All'origine, stoDicamente, per la grandio~
sità dell'errore della provocazione, sta l'oc~
cupazione militare di Formosa da parte de-
gli Stati Uniti d'America, per cui !'isola ci~
nese è diventata una specie di Stato di fat~
to, federato nell'Unione americana, ma uf~

ficialmente investito dell'autorità di grandè,
e permanente, al Consiglio di sicurezza, na~
turalmente con diritto di voto, sicché, al
Consiglio di sicurezza, gli Stati Uniti d'Ame~
rica dispongono di due seggi, la Francia di
uno, la Gran Bretagna, che con il suo im~

mensa sacrificio e audacia sconfinata ha
salvato lil mondo nel 1940, ha un solo sego
gio, un solo voto; e uno ne ha la Repubbli~
ca sovietica, che ha perduto oltve 20 mi~
lioni di uomini per contribuire a dare, a se
stessa e al mondo, libertà e vita. Uno solo!
E la Cina, la Cina di 700 millioni di uomini,
che ,ha liquidato in una volta giapponesi e
Kuomintang di Chiang Kai~Shek, non ne ha
nessuno.

Chiudiamo per un momento lo sguardo
su cose che preveriremmo fossero differen-
ti nell'azione politica di quel grande Paese,
ma vediamo ,la realtà storica nel suo in~
sieme. Non ha nessun posto alle Nazioni
Unite; tuttavia i giuristi del diritto inter~
nazionale, addomesticatìÌ a guardia dell'ac~
qua pulita del lupo che sta a monte del tor-
rente, affermano che, siccome nel 1945, al-
la costituzione delle Nazioni Unite, Ohiang
Kai~Shek rappresentava la Cina, anche oggi
è Chiang Kai~Shek che rappresenta la Cina.
E la Cina continentale, la Oina continen~
tale senza di che la Cina non esiste, come
non esisterebbe l'Italia, se ufficialmente
l'Italia fosse reLegata a Pantelleria o al~
l'Isola d'Elba?

Chiang Kai-Shek è oggi un fantasma, ma
gli Stati UnÌ'ti se ne sono impadroniVi e gli
fanno parlare iJ linguaggio della filosofia del
diritto. Straordinario è che questo stesso
identioo linguaggio fIlosofico del diritto lo
parli anohe l'Italia. L'Italia, che non ha pa~
ne e non ha burro, che non ha zucchero nè
olio, e carne soltanto per i privilegiati, che
non ha carbone ed acciaio per le sue indu-
strie, ma che ha, come retaggio di un patri~
mania antico rinnovantesi nei secoli, la
scienza del diritto, parla ,lo stesso linguag~
gio giuridico del fantasma americano Ciang
Kai~Shek, con la voce e la toga dei nostri
massimi rappJ1esentanti, tutti usciti addot~
torati in diritto, o anohe in diritto, daUe
nostre Università: l'onorevole Moro innan-
zitutto, l'onorevole Fanfani e l'onorevole
Bosco suo diretto ambasciatore alle Na-
zioni Unite, l'onorevole Rumor, Il'onol'evole
Colombo, l'onoDevole Tremelloni, l'onorevo-
le Reale, per non parlare che dei massimi
del Governo di centro~sinistra. A questi si è
aggiunto per ultimo, ma meritava di essere
il primo, con il dottorato americano hono~
ris causa, conquistato in verità senza sudare
molte camicie, 1'onorevole Pietro Nenni, in
seguito alla sua prolusione a New Yark sul~
la « Paoem in terris », per cui se ne tornò
velicemente in Patria, a Roma, per ricevere
l'orologio d'oro di Papa Giovanni XXIII da
Papa Paolo VI. Il che, nella storia della Chie-
sa, colloca l'onorevole Nenni fra due Papi.

A nome dell'Italia vota oggi all'Assemblea
delle Nazioni Unite il senatore Bosco, men~
tre lo guida e lo ascolta, dal suo seggio
presidenziale, il suo titolare del Ministero
degli affari esteri.

America e Italia, ieri, hanno trionfato
assieme, burocratioamente, malgrado la
sconfitta politica subìta (47 a favore della
Cina, 47 contro, 20 astenuti più gli squa~
gliati), imponendo la votazione dei due ter~
zi ed escludendo così, ancora una volta, l'in-
gresso della Cina, con una mC\Jnipola-
zione pietosa dell'articolo 18 deLLa Carta.
Washington d'altronde è sempre disposta a
buttare a mare la procedura, se questa pie~
ghi a suo sfavore. E si sapeva già, dall'in~
tervento di un nutrlto numero di rappre-
sentanti del Congresso re per la voce del si-
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gnor Goldberg, rappresentante americano
all'Assemblea delle Nazioni Unite, ohe, se
l'America fosse stata battuta nella vota~
zione di ieri, avrebbe reso ben difficile la
vita all'Organizzazione internazionale. Il
che, come ognuno vede, avviene nell'uno e
nell'altro casa.

Per la chiaI1ezza politica è doveroso chie~
dere: come vota LI Partito socialista ita~
liana, il grande partito della pace e della
neutralità? Parla a favore della Cina, come
partito autonomo politico, ma come par~
tita di Governo vota contro.

Conseguenza dell' astracismo aHa Cina è
la tragedia del grande, generoso e forte po~
polo del Vietnam, con il quale noi della Re~
sistenza, se questa ha un qualsiasi signifi-
cato, dovremmo tutti, di qualunque parte,
essere solidali, solidali come fratelli. Si sta
distruggendo un popolo con volontà di di~
struggerlo, come ci rivelano le ,indiscrezio~
ni di cui due oratori stamattina ci hanno
parlato a lungo. Indiscrezioni rivelateci dal-
la rivista «Look» e dagli stessi giornali
americani, che poi sono il «New Yark Ti~
mes» democratico e il « New York Herald
Tribune» repubblicano, riprese da uomini
di cultura di quella parte americana che
sono .la gloria dell'intelligenza e della co~
scienza umana, che hanno buttato a mare
ogni viltà e ogni ipocrisia ed hanno il co-
raggio politico e civico di prendere posi-
zione contro il proprio Governo. Indiscre~
z10ni che hanno avuto conferma piena e so-
lenne dal Segretario generale delle Nazioni
Unite, U-Thant, e che hanno dovuto avere
obbligatoriamente conferma dalLa stessa
voce autorizzata ,del Dipartimento di Stato.

C'è la volontà di distruggere il Vietnam,
perché, distruggendolo, lo si vorrebbe ob-
bligare alla resa senza condizioni. È que-
sto che volevano, e vogliono ancora, il Di-
parNmento di Stato e il Segretario alla
guerra. Si sta distruggendo un popolo, e
un giorno, se i tribunali civili non lo po~
tranno fare, certo la coscienza del mondo
additerà al disprezzo dell'umanità i crimi~
nali responsahiH di questa sÌinistra guerra,
di questa sporca avventura.

Si parla di De Gaulle come del maniaco
della « grandeur ». Anche qui, chiudiamo un

attimo lo sguardo su mOllti aspetti dell'azio~
ne politica attuale della quinta Repubblica
che ha per Presidente De GauUe, e apria-
molo sulla realtà. Ma De Gaulle ha a:ffron~
tato la rivolta dell"esercito, di tutto l'eser-
cito, ha affrontato la stessa guerra civile,
non solo in Algeria ma anche nel territorio
metropolitano, per ridare l'Algeria agli al~
gerini. E, prima di lui, uomini di Governo,
di grande coraggio civile e morale, hanno
ridato l'Indocina agli indocinesi, sfidando
i generali, i grandi affari e la plutocrazia
dei monopoli.

La Francia si è ritirata, dopo Dien Bien
Phu, dal Vietnam, e vi si è precipitato, per
sostituirla, l'imperialismo americano. Per~
ciò Washington non ha voluto firmare l'ac~
corda della Conferenza di Ginevra. Ma Be~
dell Smhh dichiarò allora, per gli Stati
Uniti d'America, che il suo Governo lo avreb~
be sostenuto. Si è visto infatti di che na-
tura sia stato questo sostegno garantito e
promesso. Gli accordi di Ginevra pOITeva~
no in Indocina un termine alle forze degli
Stati Uniti d'America: esattamente 685 uo~
mini. Oggi sono sul punto di arrivare a 200
mila. E quanti ne sono morti! Sì, hanno di~
strutto con la loro potenza industriale dei
bombardieri il Vietnam del Sud e il Vietnam
del Nord, e 10 stanno riducendo in mace~
rie, ma quanta beLla gioventù americana è
morta in quelle terre! E si giustilfica ,la 'guer-
ra di distruzione non più con .la libertà
di quel popolo, ma per il concetto che ha
Washington della sua missione di potenza
nel mando.

Con la guerra del Vietnam, il prestigio
delle Nazioni Unite, come si vede, è salito
al vertice, e con esso i,l prestigio del no~
stro Governo di centro~sinistra.

Che co.sa ne pensa il Partito socialista ita-
liano della guerra americana in Indocina?
Pensa, naturalmente, a favore del Vietnam
come partito politico autonomo, ma come
partito di Governo vota co.ntI1o. Un mare-
saiallo di equitazione del nostro esercito in~
segnava ai suoi allievi che il galoppo a si~
nistra è un'altra cosa rispetto al galo.ppa a
destra, ma che il galoppo è sempre lo. stesso.

Si sarebbe scatenata la guerra in India,
in Pakistan, Se l'ONU avesse avuto una auto-
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rità e una responsabilità universali? Ora Sii
è arrivati all'armistizio. Ma la partita è tut~
t'altro che chiusa. La questione del Kashmir,
che l'ONU non ha voluto risolvere in tanti
anni, contrapporrà, a breve scadenza, due
nazionalismi entrambi feroci, poiché dopo
la morte del Nehru il nazionalismo indiano
è anche superiore a quello del Pakistan.

L'imperialismo americano ha scatenato
questo tipo di guerra da per tutto. Dopo San
DDmingo, la cui aggl'essione ha soJlevato per-
sino la rivolta morale e politica negli stessi
Stati americani associati, noi abbiamo assi~
stito ancora a dell'altro. Ora è di scena l'In-
donesia.

È risaputo che la Federazione della Male-
sia è un prodotto degli interessi ex coloniali
dei britannici in questa immensa regiDne,
sostenuti dall'America e consacrati nella
SEATO, per mettere un limite all'Indonesia
del Presidente Sukarno. Per premio, alla
nuova Federazione è stato subito concesso
il seggio al Consiglio di sicurezza. Era ve-
ramente troppo. L'uscita dell'Indonesia dal-
l'ONU è una risposta a quest'ultimo af~
fronto.

Poi l'America ha provveduto a sistemare
meglio le cose. La denunzia ohe il Pl'esiden~
te Sukarno ha fatto degli intrighi dell'orga~
nizzazione clandestina americana della CIA
(Central Intelligence Agency) non è una ma~
novra di propaganda antimperialista. Al Se-
nato americano in questi giorni, e in parti-
colare alla sua CDmmissione degli affari este~
ri, siè già levata la voce che reclama che,
finalmente, sia strappato a questa sinistra
organizzazione di avventurieri il potere ese-

'cutivo dell'azione sul posto e che sia ridotta
alla sola azione di investigazione ,e di infor-
mazione, come era quella che originariamen-
te aveva dato alla CIA il Presidente Truman,
ohe la cDstituì.

Non si può nemmeno dire che questa CIA
sia controllata in qualche forma, totalmen~
te, dal Presidente o dal Pentagono. È la
CIA che ha organizzato la guerra segreta
americana ovunque, dal Guatemala a Cu-
ba, a San Domingo, al Brasile, e un po' da
per tutto nell'America latina. Nel Congo è
proprio e soltanto la CIA americana che ha
riportato «il suo ordine}} con i mitra dei

mercenari del Sud Africa e della Rhodesia.
E nel Medio Oriente, è sempre in movimen-
to tuttora. Ora manovra a Sumatra e a
Giava.

Il suo bilancio è di 4 miliardi di dollari.
Ho. pl'ovato a fare i calcoli; ne viene una
cifra astronomica per la nostra ricchezza
e per il nostro erario, se si aggiungono cir-
ca due miliardi al giorno per la ,guerra nel
Vietnam, che è soprattutto merito suo. Es-
sa controlla tutto, compagnie, uffici, pDlitici,
scienziati, mette in movimento tutto, con mi~
gliaia di uomini, in gran parte militari, po-
litici, avventurieri, ovunque ritenga necessa-
rio di ingarbugliare la situazione a vantag~
gio del dominio americano.

Ai coHeghi, specie a quanti in mDdo par-
tioolare si occupano di questi p:mblemi di
politica estera, mi guarderò bene dal rievo-
care la larga letteratura americana dell'an-
no scorso e di quest'anno 6ferentesi alla
CIA: l'onorevole Moro ne è cortesemente
informato.. In ItaHa, pubblicazioni del ge-
nere, il Ministm della guerra, il Ministro de-
gli interni, con ogni mezzo, cercherebbero
di impedirle; in America, invece, regge an-
cora questa libertà della stampa.

All'onorevole Moro, per Snire, vorrei dire
che la carica che ricopre, la cultura e la pre~
parazione politica che lo hanno formato, gli
danno l'obbligo di avere quella forza morale
necessaria ad assumersi quelle responsabili-
tà grandi che un Paese come l'ItaHa impo-
ne a chi lo governa. Oggi a me pare di rivi-
vere i tempi scandalosi in cui la signora Luce
era ambasciatore degli Stati Uniti a Reoma;
ricordiamo tutti a che punto. si era ridotto
il nostro Paese ufficialmente. Mi permetto
perciò di dirgli che non deve commuoversi
per le dimostrazioni di stima, di cordialità, di
simpatia, di amicizia che lo hanno accolto
nella sua visita ufficiale a Washington. In
quest'Aula siamo in molti a ricDrdare ~ e

l'onorevole Presidente del Consiglio è il pri-
mo di questi ~ che fra i Capi di Stato che
a Washington sono stati accolti, come Wil~
san in Europa nel 1919, è stato Sigman Rhee,
il care ano., al quale è stato dato persino il
solenne onore di parlare di democrazia ,e di
libertà al Congresso.
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Onol'evole Moro, nel mondo capitalistico
l'amicizia americana oggi è preziosa, e per-
ciò la si paga cara. (Vivi applausi dall'estre~
ma sinistra).

P RES I D E N T E . È iscritto a parlare
il senatore Bergamasco. Ne ha facoltà.

BER G A M A S C O . Onorevole Presi~
dente, onorevole Presidente del Consiglio,
onorevoli colleghi, parlo in sostituzione del
collega D'Andrea tuttora all'estero ed al qua~
le l'accelerato ritmo delJa discussione del
bilancio impedisce di pronunciare il discor~
so per il quale si era iscritto.

Stamane il collega J annuzzi ha fatto una
accurata disamina del bilancio degli Affari
esteri, rilevando l'insufficienza degli stanzia~
menti, già molte volte lamentata. Credo si
debba senz'altro concordare sulle sue parole
ed augurare che al Minis'tero degl,i esteri 'P0s~
sa essere in avvenire assegnato uno stanzia~
mento più adeguato. Ciò specialmente per
quanto riguarda la voce delle relazioni cultu~
rali con l'estero, particolarmente insufficien~
te nella generale insufficienza, sicchè ho fat~
to di ciò oggetto, col collega D'Andrea, di un
ordine del giorno in Commissione, che è sta~
to accettato dal rappresentante del Gover~
no come raccomandazione. Del che ancora
lo ringrazio.

Ma la presentazione in Parlamento del bi-
lancio degli Esteri, o meglio della relativa
Tabella, oltre all'esame delle appostazioni
contabili attive e passive, offre, come di con~
sueto, l'occasione per gettare uno sguardo
sulla situazione internazionale quale si è ve~
nuta svolgendo nel corso dell'anno e quale
si presenta alle soglie ormai dell'anno nuovo.

Situazione non lieta nè tranquillante: ma~
nifesti segni di debolezza nella massima isti~
tuzione internazionale, crisi nelle organizza~
zioni atlantica ed europea, minaccia di con~
flitti in Asia, in Africa e nella stessa Ameri~
ca; guerra guerreggiata in Estremo Oriente.
Situazione che richiede dunque, da parte
dei nostri governanti, assidua vigilanza, sen~
so di responsabilità e fedeltà ai princìpi in~
formatori della nostra politica internazio~
naIe.

18 NOVEMBRE1965

Non mi soffermerò sul Vietnam, del quale
ho già avuto occasione di parlare in questa
Aula, se non per riaffermare che la lontanan-
za nostra da quel Paese e la modestia degli
interessi che ad esso direttamente ci colle~
gano, nulla tolgono al fatto che un avveni-
mento di tale natura, in qualsiasi parte del
mondo avvenga, non può lasciarci indifferen-
ti, non solo per evidenti motivi di umanità,
ma anche per le implicazioni politiche e per
le conseguenze che ogni conflitto è capace
di suscitare e che possono riflettersi ovun-
que.

Nè parlerò del voto intervenuto ieri al~

l'ONU in ordine all'ammissione della Cina
popolare, se non per esprimere il consenso
all'atteggiamento ivi assunto dalla nostra De~
legazione, pur augurando che le Nazioni Uni-
te possano avere al più presto carattere vera~
mente universale, e pur tenuto conto che
l'esclusione della Cina dall'ONU non sembra
fatta per facilitare la distensione con essa,
che potrebbe trovare, in quell'atteggiamen-
to, motivi per un ulteriore inasprimento ed
irrigidimento.

Devesi però riconoscere che, da parte ci.
nese, non si fa nulla per facilitare le cose,
al contrario, non solo la Cina pone, per il suo
ingresso, condizioni inaccettabili, ma condu~
ce altresì in questi anni una politica che
suona aperta sfida ai princìpi stessi sui quali
si fondano le Nazioni Unite, sicché è lecIto
ritenere che queste non godrebbero di un
rafforzamento, ma subirebbero piuttosto un
ulteriore indebolimento a motivo della par-
tecipazione cinese.

Per la verità le Nazioni Unite vanno inve~
ce difese da ogni indebolimento, se è vero,
oome diceva stamane il ,senatore J annuzzi,
che, pur avendo evitato maggiori conflitti du~
rante venti anni, esse non sono ancora riu~
scite a porre per la pace stabili fondamenta,
radicate nella coscienza dei popoli e dei Go~
verni e non basate sull'equilibrio delle forze
e sulla capacità di dissuasione delle armi nu~
cleari. Nessuno infatti potrebbe dire che la
pace sia oggi più sicura di quanto lo fosse
venti anni addietro.

Mi intratterrò invece brevemente sulla si~
tuazione del mondo occidentale, e in partico~
lare dell'Occidente europeo. È superfluo ri~
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petere che noi vediamo, oggi come ieri, co~
me certamente vedremo domani, nel mante~
nimento e nel rafforzamento dell' Alleanza
atlantica e nella parallela costruzione della
unità politica europea le grandi direttricl
della politica italiana, pienamente convinti
come siamo che all' esistenza della prima si
deve la conservazione della pace negli ulti~
mi quindici anni e che un'Europa politica~
mente unita e saldamente legata al mondo
occidentale potrà essere in futuro un'ulte~
riore garanzia di pace, di sicurezza e anche
di comune benessere.

Conosciamo d'altra parte le difficoltà che
tanto l'Alleanza quanto la costruzione del~
l'Europa incontrano nel presente momento,
in misura molto maggiore di quanto avveni~
va in passato; tali difficoltà nascono soprat~
tutto dalla minaccia di divisione da parte di
alcuni Stati membri e dall'adozione di poE~
tiche autonome diverse dalla politica comu~
ne dell'Alleanza e a volte contrarie ad essa
e coincidenti con le. politiche dei suoi dirim~
pettai. Il pericolo della divisione, della rot~
tura di una comune azione poEtica con glI
alleati, è di per sé certamente grave; non
meno grave dèll'altro, di quello di una rot~
tura dell' equilibrio delle forze militari oggi
assicurato (non dimentichiamolo) dalla pre~
senza degli Stati Uniti.

Credo che sia pacifico, almeno per una lar~
ga parte di quest'Assemblea, che, se l'equili~
brio deUe forze militari venisse a mancare,
i guai, anche per noi, non si farebbero atten~
dere; ma credo che ce li ritroveremmo subi~
to davanti anche nel caso di naufragio poli~
tico dell'Alleanza, che aprirebbe le porte non
solo alle minacce esterne, ma anche al risor~
gere, qua e là, del peggiore nazionalismo o
di quel neutralismo che altro non è se non
diserzione dalla causa comune. Noi non vo~
gliamo ora giudicare l'atteggiamento france~
se, ma dobbiamo pur tenerlo presente al fi~
ne di trarne le conseguenze che ci riguarda~
no. Non possiamo nasconderci, per quanto
grande sia il nostro rammarico, che tale at~
teggiamento ha creato una situazione nuova,
rischia di compromettere la validità della
NATO, ormai quasi alla vigilia della sua
scadenza, e, ancor prima, di arrestare il pro~
cesso formativo dell'Europa che era così be~

ne avviato, che aveva dato già risultati con~
siderevoli in campo economico ed era ed è
largo di promesse per l'avvenire.

Nessuno certo sottovaluta l'importanza
morale e materiale della Francia o pensa di
dover negare valore alla sua collaborazione
nella politica del mondo oc.cidentale, del qua~
le la Francia è tanta parte. Ma è anche chiaro
che una politica comune non può essere
adottata con vantaggio se non vi è un senso
di solidarietà, un'affectiO' societatis, se non vi
è la ferma volontà di tutti i partecipanti di
sostenerla lealmente e di superare gli inevi~
tabili contrasti, tutti subordinandoli al rag~
giungi mento dei fini comuni. Questo era vero
per le alleanze del passato, per le alleanze di
tipo classico; è vero ancora per le alleanze
moderne, che richiedono qualche cosa di più
di un trattato, poichè richiedono, per motivi
di ordine tecnico, un'unità di comandi, un'in~
tegrazione in campo militare, in campo scien~
tifico, in campo industriale; che sono, in una
parola, una realtà operante ogni giorno, sin
dall'inizio e senza intermittenze, e non più
soltanto degli strumenti ai quali si ricorre
il giorno in cui, sciaguratamente, debba pre~
sentarsi il casus fO'ederis. Quel giorno infatti
sarebbe troppo tardi.

Ciò è maggiormente vero ed evidente nel
caso nostro, nel caso di una alleanza conce~
pita sin dall'origine quasi come una comu~
nità.

Ma si deve purtroppo dubitare della per~
manenza di una simile volontà nella Francia
di oggi. Fino a che punto si tratti di riven~
dicare una posizione di autonomia o di ri~
sollevare un antico prestigio o di esercitare
più ampia influenza nella politica comune, e
fino a che punto si tratti invece del propo~
sito deliberato di promuovere una politica
diversa, necessariamente sganciata dalle po~
sizioni presenti e indirizzata verso posizioni
nuove, ma che in realtà appartengono ad un
passato da gran tempo sepolto, noi non sap~
piamo.

Ma sappiamo che ogni pur legittimo desi~
derio di autonomia deve trovare i suoi limiti
nell'osservanza degli obblighi liberamente
accettati, senza di che nessuna forma di coo~
perazione e di collaborazione diviene possi~
bile. Non vi è in ciò da parte di alcuno ri~
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nuncia alla propria sovranità e, tanto meno,
alla propria dignità; vi è semplicemente il
dovere, anche per gli Stati sovrani, di rispet~
tare gli accordi che, nel pieno esercizio della
propria sovranità, sono stati stipulati a loro
tempo e, beninteso, su base di reciprocità,
tanto per i diritti quanto per gli obblighi.

Sappiamo anche che il vero prestigio sta
soprattutto nell'autorità morale che ciascu~
no può conseguire e si proporziona ai mezzi
di cui ciascuno dispone, non sta nella misu~
ra in cui con le proprie intemperanze si met~
te alla prova la sopportazione degli altri.

Ora, di ciò tenuto conto, non si vede come
la politica francese di questi ultimi anni, e
soprattutto di questi ultimi mesi, possa a
lungo coesistere con le istituzioni internazio~
nali vigenti in Occidente. Vero è che il Ge~
nerale De Gaulle, come tutti del resto, non ha
mai negato di ritenere necessaria l'alleanza
fra gli Stati Uniti e l'Europa Occidentale, ma
reclama una situazione di parità, sicchè nes~
suno abbia motivo, come a suo avviso avvie~
ne, di ritenersi in posizione preminente o di
ritenersi in posizione subordinata. A parte
la considerazione, ovvia, che ciascuno ha vo~
ce in capitolo secondo il contributo che of~
fre, sicchè è difficile contestare la leadership
americana dato che gli Stati Uniti portano
sulle loro spalle ~ come diceva Demostene
della sua Patria ~ il peso della salute e della
libertà di tutti; a parte ciò, se le cose stanno
in quei termini, ancor meno si vede perchè
la Francia, con diversi pretesti, accumuli
tanti ostacoli sulla via della costruzione po~
litica europea, poichè solo questa veramente
potrebbe creare una situazione di parità,
non solo ,di diritto ma anche di fatto, fra i
partecipanti dell'Alleanza.

Le cose sono però quelle che sono, e noi
dobbiamo vedere che cosa si deve e si può
fare in relazione ad esse.

Di fronte ad una situazione consimile, noi
pensiamo che si debba da parte nostra, da
parte di tutti, prima di ogni altra cosa evi~
tare ogni impazienza, ogni atteggiamento
di malinteso puntiglio, sforzandoci per quan~
to possibile di conciliare i contrasti altrui
e di superare le difficoltà. La posta in gioco
è troppo grande per permettersi facili, an~
che se comprensibili reazioni.

Dobbiamo fare ancora credito alla voca~
zione europea, alla vocazione occidentale
della Francia e dobbiamo contare sulla for~
za di convinzione che su di essa potranno
esercitare nel tempo i suoi stessi fonda~
mentali e permanenti interessi.

Nel contempo però dobbiamo anche
preoccuparci di conservare in ogni caso le
garanzie essenziali della nostra sicurezza e
di non permettere che quanto si è fatto per
l'Europa possa andare perduto.

Se è vero che l'Alleanza atlantica è in crisi,
se è vero che la costruzione europea si è ar~
restata, ciò a nostro avviso pone al Governo
il dovere di adoperarsi con ogni sua forza
per risolvere la crisi, per rimettere l'Europa
in cammino, senza lasciarsi distogliere in ta~
le sua azione da minori considerazioni sia
di politica interna che di politica interna~
zionale. Sarà un'opera di infinita pazienza,
virtù cara, si dice, all' onorevole Presidente
del Consiglio, e in questo caso certamente
meritoria.

Ci rassicuri, onorevole Moro, sulla conti~
nuità della nostra politica internazionale,
sulla sua ferma volontà di costruire l'unità
europea quale la concepì il suo grande pre~
decessore De Gasperi, quale la vollero, fra
noi italiani, Einaudi e Sforza, quale l'antivi~
dero i grandi spiriti del nostro '800. Queste
sono le due cose essenziali e sono inscin~
dibilmente legate fra loro. Si dice, è vero,

da alcuni che vi sia fra esse contrasto: che
l'unità politica europea si porrebbe in pp~
sizione di terza forza rispetto agli Stati

Uniti ed all'Unione Sovietica, ci condurreb~
be ad una politica di isolamento, non certo
splendido, disinteressandoci di quanto può
accadere nelle altre parti del mondo. Si dice,
inversamente, da altri che solo un allenta~

mento dei vincoli esistenti fra l'Europa e
gli Stati Uniti potrebbe costituire la molla

capace di rimettere in movimento il cam~

mino dell'unità europea e di affrettarne i
tempi.

Non credo nè una cosa nè l'altra. L'allen~

tamento dei vincoli atlantici metterebbe non
l'Europa, ma più o meno ogni singola Na~

zione europea allo sbaraglio, alla mercè del~
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le reazioni interne, e le metterebbe tutte
insieme alla mercè dei pericoli esterni. La
unità politica europea allontanerebbe inve~
ce quei pericoli e renderebbe molto più fa~
cile il colloquio con gli Stati Uniti che su
tale via ci incoraggiano da sempre. Di più,
renderebbe più facile il colloquio ed il rag-
giungi mento di un reale accordo con la stes~
sa Unione Sovietica, che vedrebbe in essa
una garanzia contro il pericolo dei risorgenti
nazionalismi e non potrebbe più fare asse~
gnamento sulle possibilità offerte da even~
tnali discordie in Europa.
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Non è senza significato il fatto che il co~
siddetto periodo della distensione abbia coin-
ciso col periodo di maggiore stabilità della
Alleanza atlantica, già allora perfettamente
efficiente e non percorsa dalle presenti in-
quietudini. Noi desideriamo che la disten~
sione si rinnovi e si tramuti nella vera e
propria pace. Ma crediamo che il mezzo per
conseguire ciò stia in quelle grandi linee
essenziali delle quali ho detto: fedeltà, ag~
giornamento e rinnovo dell'Alleanza, costru-
zione dell'Europa politicamente unita. (Ap-
plausi dal centro~destra. Congratulazioni).

Presidenza del Vice Presidente SECCHIA

P RES l D E N T E. È iscritto a par~
lare il senatore Morino. Ne ha facoltà.

M O R I N O. Signor Presidente, onore-
vole Presidente del Consiglio dei ministri,
onorevoli colleghi, il bilancio che viene og.
gi sottoposto alla nostra Assemblea è già
stato in parte nei diversi settori preso in
esame, soprattutto per quanto riguarda la
politica estera, dagli onorevoli colleghi che
mi hanno preceduto. Se dobbiamo lamen~
tare ancora una volta in molti, [roppi set-
tori scarsità di fondi e quindi auspicare da
parte dei Ministeri finanziari una maggiore,
concreta considerazione per questo Ministe-
ro che riveste tanta importanza, dobbiamo
subito evidenziare e prendere atto del mag~
giare dinamismo svolto nelle diverse dire-
zioni dal Ministro degli affari esteri proprio
in questo Governo di centro~sinistra. Se da
molti è stato rilevato ancora un carattere
di rallentamento di fronte ad impegni in-
ternazionali, così come è stato messo in evi-
denza stamane da parte del collega ono~
revole Battino Vittorelli, possiamo senz'al~
tra essere certi, non sperare, che tutti que.
sti problemi da parte del Governo di centro-
sinistra saranno avviati a sicura soluzione,
particolarmente in merito al problema del
carattere universale dell'ONU, che noi ri~

teniamo trattarsi, ormai, di problema da
affrontare col necessario realismo,~ ferma re~
stando l'assoluta nQstra lealtà verso tutti i
Paesi alleati. È proprio di questi giorni un
ampio commento della stampa a proposito
di interviste sulla nostra politica culturale,
che mi ha riportato a riflettere su questo
importante settore dell'attività del nostro
Governo e mi ha ~. lo debbo dire con sin-
cerità ~~ anche ràllegrato, perc~é mi san

detto: qualcosa finalmente si muove, o me-
glio comincia a muoversi. Dico questo per-

ché ho sempre avuto l'impressione ~ con-

fermata dalle molte critiche normalmente
rivolte all'attuale sistema dei nostri rappor-
ti culturali con l' estero ~ che il nostro
Paese resti inGietro in questo campo, che
non attribuisca ad esso tutta !'importanza
che merita, che rimanga ancorato a posizio~
ni tradizionali; che, in poche parole, non
abbia ancora stabilito quali obiettivi vuole
perseguire.

lo penso che occorra, innanzi tutto, uno
spirito, una mentalità adeguati all'impresa.
Convincersi che l'Italia è una potenza cul~
turale; che la cultura è una cosa seria; che
dall'irradiazione della cultura si possono
trarre immensi benefici; che essa deve esse.
re aggiornata e adeguata alla nostra epoca;
che essa oggi assume un particolare rilievo



Senato della Repubblica ~ 19302 ~ IV Legislatura

18 NOVEMBRE1965364a SEDUTA (pomerid.) ASSEMBLEA ~ RESOCONTO STENOGRAFICO

politico~economico e sociale nei confronti
dei Paesi sottosviluppati; che pensare ai
problemi di questi Paesi significhi guardare
verso l'avvenire.

Mi sembra invece che, di fronte a una
decisa linea politica italiana nei confronti
dei grandi problemi internazionali, manchi
un corrispettivo incremento e aggiornamen~
to della nostra politica culturale (ammesso
che essa esista): che comunque essa non sia
affatto inquadrata nell'azione politica gene~
rale che l'Italia conduce. Che non si tenga
conto che essa non può essere un elemento
accessorio e subordinatamente parallelo al~
la politica pura, ma ne deve diventare parte
viva e integrante. Che l'Italia, grazie alla
sua cultura, può avere nel mondo una sta~
tura morale assai maggiore di quella che
le consente la sua posizione, considerata co~
me potenza internazionale.

Questo è il concetto di politica culturale
intesa in termini di prestigio, che io voglio
configurare.

Ma la politica culturale può anche essere
intesa in termini di investimento. Quando
l'Italia si fa portatrice di valori tecnici, or~
ganizzativi, sociali e anche umanitari verso
quei Paesi del terzo mondo che cercano una
guida e un appoggio dai Paesi più evoluti;
quando l'Italia si adopera per formare i fu~
turi quadri dirigenti di questi Paesi; quan~
do l'Italia svolge e sviluppa un programma
di assistenza tecnica nei loro confronti,
l'Italia investe dei valori materiali e morali,
che danno col tempo i loro frutti. Frutti
che consistono nella futura pace e sicurez~
za del mondo e anche in fecondi rapporti
bilaterali con quegli Stati che saranno mag~
giormente vincolati a chi più o meglio oggi
li ha assistiti. Ecco come l'azione culturale
è oggi strettamente congiunta con quella
economica, e con quella politica a cui il'
cennavo innanzi.

Queste considerazioni ci portano di fronte
a delle scelte fondamentali. Per quanto sia
grande il rispetto che noi tutti portiamo per
la cultura in senso tradizionale, per le dot~
trine umanistiche, bisogna riconoscere che
essa oggi varca già spesso da sola le fron~
tiere per moto spontaneo e inoltre non è
più sufficientemente adeguata ai tempi, se

si considera l'enorme incremento del pro~
gresso scientifico e tecnologico. Io credo che,
distinguendo grosso modo i Paesi industria~
lizzati da quelli sottosviluppati, occorrereb~
be impostare con i primi i nostri program~
mi sulla base di scambi di persone e di no~
tizie, e con i secondi su di una assistenza
diretta essenzialmente alla formazione dei
quadri dirigenti del domani. Avere pertanto
il coraggio di sacrificare almeno una parte
delle attività culturali tradizionali per la~
sciar posto a queste nuove, imposte dai tem-
pi moderni.

Ciò significa, in altre parole, studiare le
priorità degli investimenti con opportuni
criteri politici: ed ecco la necessità quindi
deJle direttive che dovrà dare il nostro Mi~
nistero degli esteri.

Gli strumenti per la nostra affermazione
culturale all'estero non mancano: esistono
scuole, istituti di cultura, lettorati e mani~
festazioni varie. Vi è una Direzione gene-
rale del Ministero degli esteri che li dirige.

Il quesito che mi pongo è sul loro rendi~
mento. Per rendimento intendo efficienza de~
gli stessi: una ponderata e scrupolosa ge~
stione dei fondi può sempre raddoppiare il
rendimento del pubblico denaro. Ma su que~
sto punto non sono sufficientemente docu~
mentato per formulare osservazioni e mi
affido all' opera ed al controllo degli organi
delegati per questo settore.

Ma per rendimento intendo anche gli ef~
fetti di una volontà politica che armonizzi e
coordini l'azione degli organi suddetti, ne
stabilisca le mete, li renda validi mezzi di
un'azione di Governo che conosca quel che
vuole e sappia dove può arrivare.

Per questo è indispensabile avere idee
chiare e fare un piano che indichi gli obiet~
tivi e le forme per raggiungerli. Senza di
esso non si avrà mai una dinamica azione
culturale ma la vecchia e sonnolenta am~
ministrazione che, in mancanza di linee di~
rettrici, ripete sistematicamente formule su-
perate.

Ma, parlando di elementi programmatici,
il discorso corre subito ai fondi, che sono
esigui in confronto a quelli stanziati da al~
tri Paesi per questo settore.
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Anche qui mi dispiace di non essermi po~
tuta documentare per provare, signor Pre~
sidente, agli onorevoli colleghi come la mia
affermazione sia fondata.

Lo SO, il Parlamento è sempre stato ge~
nero so di comprensione e di promesse, ma
insufficientemente energico nel far ottenere
gli stanziamenti di bilancio necessari per
svolgere una seria politica culturale. Io cre~
do tuttavia che se i competenti membri del
Governo sapranno presentare dei program~
mi ponderati, se daranno !'idea che qualco~
sa è cambiato, che si vogliono fare le cose
sul serio, anche il Parlamento saprà risve~
gliarsi e passare dalle parole ai fatti. I tem~
pi sono mutati. Problemi nuovi, culturali,
economici e politici strettamente congiunti,
oggi si impongono, e sono i problemi del
domani. Occorre essere desti e affrettarsi,
se non si vorrà avere un giorno l'inutile
rimpianto di aver perso del tempo prezioso,

di essere arrivati troppo tardi. L'Italia deve
essere sempre all'avanguardia, fedele alle
sue tradizioni e in modo particolare fedele
continuatrice della sua millenaria cultura.
(Applausi dal centro~sinistra. Congratula~

zioni).

P RES I D E N T E . Avverto che sullo
stato di previsione della spesa del Ministero
degli affari esteri sono stati presentati i se~

guenti ordini del giorno:

«Il Senato,

per la gravità delle situazioni e dei pro~
blemi messi tragicamente in luce dalla scia-
gura di Mattmark, ritiene necessaria e deli~
bera la costituzione di una prOlpria Commis~
sione che si ]lechi in Svizzera a visitare i di~
versi cantieri dove lavorano operai italiani e
in particolare dove sono impegnati nella co~
struzione di dighe, e invita il Governo a faci~
litarne in ogni modo i compiti per quanto ri~
guarda i raPlPorti con le autorità svizzere
co.mpetenti ».

TOMASUCCI, V ALENZI, BARTESAGHI,

BUFALINI, MENCARAGLIA, PAJETTA

GilUiIri,alDo,SCOCCIMARRO, POLANO;

« Il Senato,

persuaso che un inserimento della po~
~itica estera italiana capace effettivamente
di operare per la soluzio.ne dei più scottanti
problemi internazionali, da cui dipendo.llQ le
sorti della pace mondiale, non è possibile
senza la presenza ufficiale e attiva della Ino~
stra diplomazia nei Paesi che sono al' centro
di tali problemi,

chiede che il Governo stabilisca normaH
rapporti dipllomatici:

oon ,la Repubblica popolare cinese,

con la Repubblica popolare del Viet~
nam

e con la Repubblica democratica te-
desca,

come conCI1eta dimostrazione e reale
premessa di una azione pacifica e pacifica~
trice che tenga conto delle I1ealtà esistenti
nel mondo che si rinnova ».

MENCARAGLIA, V ALENZI,POLANO, BAR-

TESAGHI, BUFALINI, P AJETTA Giu-

lia\I1lo, SCOCCIMARRO;

« Il Se\llJalto,

considerando come un fatto positivo la
ripresa dell'attività dell'OND alla quale spet-
ta più che mai oggi una importante funzio.ne
di pace,

,invita IiIGoverno a sosrbenere tlut,te q1udl,e
miSiUlI~eche Isiamo suscettibili di Iraffolrzalre ['ef~

I ficien~a ed ,vllpres1Jigio delilra Igmnde 0II1g3lnIÌiz-
zazione internazionale mettendola in grado
di rispondere alLe aspettative di tutti i popoli
del mondo, modificando i vecchi e superati
schemi o.rganizzativi in modo da fame un
vero strumento di coHaborazione e di pace
internazionale, adeguato. alr1e nuove realtà,
comprendente nel suo seno, su di un piano
di as'soluta eguaglianza, tutte le Nazioni del
mondo, degno insomma di assolvere alla sua
funzione universa,le.

Premessa indispensabile di questa politica
deve essere:

in prlimo luogo l'appoggio ad OgnI IiTIl~
ziativa tendente all'ammissione della Repub~
bÙiÌ!caiplOpollalfeoinese lOon pioo1ezza di dir:i1J1Ji,
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e in secondo ,luogo la rottura con le vec~
chie posizioni assunte per lunghi anni dalla
nostra delegazione aM'OND, troppo so'Vente
schierata a fianco del peggior colonialismo,
adottando, invece, una linea di grande aper~
tura verso tutti i nuovi fermenti rappresen~
tati dai Paesi recentemente ammessi nell'As~
sembllea mOlI)'cL~a;le».

V ALENZI, P AJETTA GinlHano, SCOCCI~

MARRO, BARTESAGHI, MENCARAGLIA,

POLANO;

« 11Senalto,

interpretando l'allarme di tutto il Paese
per l'aggravarsi della situazione interrnazio~
naIe sia a causa del proseguimento e del~
l'intensificazione dell'intervento degli Stati
Unitilliell Vietnam che per ill nuovo corn-
flitto scoppiato in Asia tra India e Pakistan,

invita il Governo a prendere tutte le
opportune iniziative per far assumere al no~
stro Paese una funzione attiva di primo pia~
no nell'azione per riportare la pace in quel~
la straziata parte del mondo, sostenendo in
seno ad ogrni assise internazionalle il ritor~
no agli accordi di Ginevra del 1954 per il
Vietnam e la sospensione delle azioni bel~
l.iche bm Ind!ia le PakilSitan ».

PAJETTA GiullianiO, V ALENZI, MENCA~

RAGLIA, SCOCCIMARRO, BARTESAGHI,

BAFALINI, POLANO;

{{ Il Seinalto,

oonvinto della necessità di una azione
italiana di deciso sostegno ad ogni misura
atta ad impedire la proliferazione delle armi
atomiche 'e nud-eari,

invita il Governo a superare i limiti della
nostra iniziativa nel Comitato dei 18 a Gine~
vra, prendendo posizione contro qualsiasi
progetto di forza atomica sia nazionale che
multilaterale, sia navale che terrestre o
aerea, da qualsiasi parte esso venga pro~
posto;

e ad avanzare, invece, proposte di de~
nuclearizzazione di zone alle quali il nostro
Paese è direttamente interessato, sia verso
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l'Adriatico e i Balcani, che verso H Medi~
terraneo e il Nord Africa, OVe una iniziativa
è già in corso a seguito della Conferenza
per la pace nel Mediterraneo tenutasi ad
Algeri nel 1964, nel momento in cui una si~
tuazione di grave tensione si manifesta in
diverse parti del bacino mediterraneo e nel
Medio O['!Ìente ».

MENCARAGLIA, V ALENZI, P AlETTA Giu-

Hamo, BARTESAGHI, BUFALINI, SCOC-

CIMARRO, POLANO.

Comunico che il Presidente del Consiglio
dei ministri replicherà nella seduta antime~
ridiana di domani ai senatori intervenuti
sullo stato di previsione della spesa del Mi-
nistero rdegH affari estreri. Passeremo adesso
allI'esame degli artrcali conc,ernenti lo sta-
to di previsione della spesa del Ministero
della pubblica istruzione (tabella n. 6).

È iscritto a parlare il senatore Spigaroli.
Ne ha facoltà.

S P I GAR O L I Signor Presidente,
onorevole Ministro, onorevoli colleghi, l'esa~
me dello stato di previsione della spesa di
un Dicastero costituisce una utile occasione
per svolgere un'attenta, proficua ricognizio-
ne dei problemi più importanti che riguar~
dano il settore al fine di esprimere una va~
lutazione circa i traguardi realizzati e le pro-
spettive di realizzazione che si offrono ~ al
momento ~ per gli obiettivi non ancora

raggiunti.
Ritengo che soltanto impostando con

obiettività e correttezza il discorso su que~
ste basi si possa dare un contributo posi-
tivo, sia pure modesto, alla elaborazione di
una linea politica concreta ed efficace per
la soluzione dei problemi del settore, in que-
sto caso dei problemi della scuola italiana
di ogni ordine e grado.

Spiace dover constatare che purtroppo
non è questa la strada, ancora una volta,
scelta dall'opposizione e in particolare da
quella dell' estrema sinistra, la quale, ai tra~
guardi raggiunti, ai problemi risolti o in via
di soluzione non dedica alcuna attenzione,
soltanto preoccupata di guardare a quello
che non è stato fatto, sforzandosi di dipin~
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gere le carenze ancora esistenti COll tinte
assai più fosche di quelle che la realtà non
autorizzi, per potere esprimere un giudizio
completamente e drasticamente negativo
sulla politica scolastica attuata in Italia dal~
l'attuale e dai passati Governi. Per i comu~
nisti la situazione della pubblica istruzione
in Italia è sempre all'anno zero o quasi,
come si può evincere chiaramente dagli in~
terventi effettuati in sede di Commissione
e dalla relazione di minoranza presentata
dal collega Romano.

Eppure gli obiettivi raggiunti, le mete con-
seguite soprattutto negli ultimi dieci anni,
dal varo della legge 10 agosto 1954, n. 645,
che può considerarsi la prima decisa mani~
festazione di una politica di sviluppo nel~
l'ambito della scuola, perché la scuola in ta~
le modo diventasse un valido strumento di
giustizia e di promozione sociale, dimostra~
no che passi da gigante sono stati compiu~
ti, mete quasi impensat~ sono state raggiun~
te, realizzazioni importanti e, diremmo, tal~
mente ingombranti nelle loro formidabili
dimensioni che soltanto chi a tutti i costi
non vuoI vederle, anche a costo di cadere
nel ridicolo, le può ignorare!

Ci troviamo di fronte, per quanto riguar-
da la scuola italiana, a fenomeni di svilup-
po e di dilatazione veramente imponenti,
che sotto certi aspetti hanno qualcosa di
miracoloso. Forse è questo l'autentico mi~
racolo che si è attuato negli ultimi anni in
Italia (ben più vero di quell'altro relativo
alla realtà economica, di cui lamentiamo la
breve stagione), destinato a restare con una
traccia permanente e straordinariamente be-
nefica nella vita del nostro Paese. Basti pen~
sare a quanto si è realizzato nel settore del-
l'edilizia scolastica, per cui attraverso di-
verse leggi, la 645, la 17, la 1703, la 1358,
e da ultimo la 874, in dieci anni sono stati
spesi circa 1.500 miliardi con conseguenze
quanto mai benefiche, che si possono riscon~
trare dovunque fin nei più modesti e de-
pressi borghi delle nostre montagne, dove
al posto di squallide catapecchie, in cui gli
scolari di quelle località da tempo imme~
morabile erano costretti ad apprendere i
primi rudimenti del sapere, sono sorti mo-
derni ed accoglienti edifici. Basti pensare

all'incremento degli organici e del perso-
nale docente soprattutto nella scuola secon-
daria, dove gli organici ed il personale di
ruolo e non di ruolo nello spazio di un quin-
quennio in virtù delle leggi nn. 17 e 1073 è
pressoché raddoppiato, mentre sensibili in-
crementi, anche se non così vistosi, si regi~
strano per il personale direttiva e docente
della scuola elementare e per quello univer~
sitario tanto nel settore degli assistenti
quanto in quello degli ordinari.

Parlando del personale non si possono non
rilevare, inoltre, gli apprezzabili migliora-
menti economici di cui hanno beneficiato
tutte le categone della scuola ma in parti-
colare quelle direttiva e docente di ogni or-
dine e grado attraverso leggi particolari, la
165 e la 831, con cui si è data concreta at-
tuazione al principio della preminente di~
gnità della funzione docente, e attraverso
provvedimenti di carattere generale, come
quelli relativi alla concessione delle due ul.
time cospicue indennità approvate, di cui,
con provvedimento recente, si sta attuan-
do il conglobamento, che soltanto per la
realizzazione della sua prima fase comporta
per il personale della scuola un onere di 121
miliardi che viene iscritto nel bilancio di
quest' anno.

È indubitabile che questo miglioramento
del trattamento economico, oltre a costitui-
re un giusto riconoscimento della dignità
della funzione docente, sancita dalla legge.
delega n. 1181 del 12 dicembre 1954, da
molto tempo atteso dalle categorie interes-
sate, e oltre ad aver eliminato ingiuste spe-
requazioni a danno del personale della scuo~
la, si è rivelato un incentivo quanto mai
efficace per accrescere !'interesse dei giova-
ni più dotati verso le facoltà universitarie
che danno adito all'insegnamento, per cui
fino a qualche tempo fa si nutriva un gran-
de disprezzo. Basti pensare poi alle nuove
forme di assistenza poste in essere e agli
incrementi, veramente imponenti, degli stan-
ziamenti disposti a favore di quelle già esi~
stenti, come ad esempio quelli relativi ai
contributi per i Patronati scolastici e per le
borse di studio. Considerando le più signifi-
cative tra le nuove forme di assistenza sco~
lastica, e precisamente la distribuzione gra-
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tuita dei libri di testo ai ragazzi della scuo~
la elementare e il trasporto gratuito, o qua~
si, dei ragazzi delle scuole dell'obbligo, per
cui anche quelli che abitano nei più sper~
duti villaggi delle nostre montagne possono
adempiere il precetto costituzionale frequen~
tando la nuova scuola media, le provvidenze
poste a disposizione di studenti universitari
di disagiata condizione economica (borse di
studio, pre~salario, opere universitarie per
le quali dalla legge n. 874 per la prima volta
è previsto uno stanziamento speciale), si
deve ammettere che qualche cosa di deci~
samente nuovo e, sotto certi aspetti, di ri~
voluzionario si è verificato a favore di un
autentico sviluppo democratico della nostra
scuola. In effetti, non c'è un termometro
così sensibile come quello dell'assistenza
scolastica per registrare una seria, impegna~
tiva volontà di operare efficacemente ai fini
di porre alla portata di tutti i cittadini, in
misura sempre più larga e nelle forme più
aderenti alle attitudini ed alla personalità
di ciascuno, il preziosissimo bene dell'istru~
zione. La storia della scuola italiana ci in~
segna chiaramente che molti ambiziosi pro~
grammi sono rimasti lettera morta tanto
nel periodo dei Governi liberali, quanto du~
rante il regime fascista, proprio perchè non
si è saputo o non si sono volute creare le
condizioni indispensabili, dal punto di vista
dell'assistenza scolastica, per attuarle. I Go~
verni democratici e in particolare quelli di
centro~sinistra non si sono preoccupati sol~
tanto di creare le condizioni indispensabili I
perchè tutti i ragazzi italiani, fino ai 14 I
anni, potessero frequentare la scuola, ma
hanno voluto dare alla scuola secondaria
di primo grado un carattere decisamente
più democratico attraverso la creazione
della nuova scuola media sorta dalla fusio~
ne della vecchia scuola media e dell'avvia~
mento, dall'eliminazione cioè di due tipi di
scuola che predeterminavano in modo irre~
versibile o quasi, in relazione alle condizio~
ni economiche e alla condizione geografica,
le scelte scolastiche dei giovani e delle fa~
miglie. Ecco un'altra grande riforma che
ormai sta diventando compiutamente realtà
anche per il determinante contributo di te~
nacia, di impegno dato dal Ministro attual~

mente in carica per la sua attuazione; real~
tà da cui deriva alla scuola italiana e, per
riflesso, alla comunità nazionale, una im~
pronta più sociale e più moderna. Ed anche
se nella nuova scuola non tutto è perfetto
e determinate modiifiche dovranno essere
fatte, è certo che i criteri fondamentali su
cui essa è impostata si sono rivelati molto
validi; le mod~fiche che l'esperienza ha sug~
gerito come più opportune certamente ver~
ranno realizzate senza intaccarne le caratte~
ristiche essenziali.

Questi cui ho accennato sono i più im~
portanti tra gli interventi di carattere straor~
dinario sul piano economico e sul piano de~
gli ordinamenti messi in atto per dare alla
scuola italiana le dimensioni e le strutture
aderenti alle necessità di una moderna so~
cietà democratica; ne potremmo citare mol~
ti altri di minore importanza, ma non meno
significativi. Ritengo però che bastino que~
sti per chiarire le ragioni che hanno deter~
minato per il 1966 una così imponente cifra
di spesa ~ 1.317 miliardi ~ a favore della
Pubblica istruzione. In virtù di tale cifra,
contrariamente a quanto si vuoI fare cre~
dere, il bilancio che abbiamo in esame è
per se stesso una eloquente espressione del~
lo sforzo veramente grandioso attuato in
questi ultimi anni nel settore dell'istruzione.
Se non ci fossero stati questo sforzo, que~
sto tenace impegno, questa nuova visione
per cui le spese per la scuola e l'istruzione
vengono considerate tra gli investimenti più
produttivi, il bilancio della Pubblica istru~
zione non si sarebbe raddoppiato nello spa~
zio di 4 anni, non sarebbe al primo posto
nella graduatoria della spesa pubblica, non
avrebbe avuto un incremento del 13 per
cento rispetto a quello dell'anno scorso, men~
tre la spesa generale è aumentata del 9 per
cento, come opportunamente rileva il col~
lega Limoni nel suo assai pregevole pa~
rere. Per questo non posso accettare l'af~
fermazione che l'aumento costante della
spesa per la pubblica istruzione, soprattut~
to di questi uhimi anni, in Halia, è dovuto
ad una crescita meramente fisiologica, se
con questa espressione si intende significare
un processo del tutto spontaneo ed auto~
noma, non stimolato né guidato da parte
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dello Stato, mentre la potremmo accettare
se si riconoscesse che la scuola italiana è
diventata un organismo dotato di particolare
vigore e vitalità in virtù delle cure e delle
provvidenze altamente sdmolanti e corrobo~
ranti cui è stata sottoposta e che perciò la
cresc.ita impetuosa cui va soggetta è di na~
tura del tutto speciale. Proprio per questo
è veramente strano che da parte dell'oppo~
sizione di estrema sinistra si parli, a pro~
posito del bilancio, di «immobilismo pro-
grammatico », di rientro definitivo di tutti
gli impegni prioritari solennemente ribaditi
dal Governo per quanto concerne la scuola,
e ciò perchè nel bilancio non figurano gli
stanziamenti relativi al nuovo piano della
scuola.

A parte il fatto che l'approvazione della
legge n. 874, l'accantonamento nell'apposito
fondo del Ministero del tesoro di lire 53
miliardi e 125 milioni per lo sviluppo della
scuola, nonchè di 20 miliardi per l'edilizia
scolastica, dimostrano chiaramente la vo~
lontà del Governo di presentare il nuovo
piano della scuola entro il termine stabilito
dal Parlamento (31 dicembre), volontà più
volte ribadita, che si potrà eventualmente
mettere in dubbio soltanto se, entro il 31
dicembre, detti provvedimenti e quelli ad
essi connessi non verranno presentati; a
parte questo fatto, dicevo, la situazione è
tale che non permette assolutamente che il
piano non si faccia. Perchè, altrimenti, avre~
ma degli sconvolgimenti tali, nella vita della
scuola, da mettere in seria difficoltà il Go~
verno.

Con la legge n. 1859 e con la legge n. 1073
e le precedenti, si è creato un complesso e
vasto dispositivo che si muove e scatta in
modo autonomo, per cui diventa ormai inar-
restabile il processo di espansione della
scuola; e quando anche il Governo avesse
intenzione di rimangiarsi i propri impegni,
verrebbe costretto dalla realtà a farvi onore.

Ecco perchè si deve aver fiducia nella pre~
sentazione del piano, i cui stanziamenti sa~
ranno aggiuntivi rispetto alle spese previste
dalla Tabella 6, come già avvenuto in tante
altre circostanze, l'ultima delle quali riguar~
da !'inserimento, nel bilancio del 1965, dei
36 miliardi stanziati dalla legge n. 874.

Soltanto una polemica pretestuosa può
insistere fino alla noia nel confrontare le
cifre complessive del bilancio in esame (1.317
miliardi, più 53 miliardi del fondo speciale
del Tesoro) con quelle previste per il primo
anno dal nuovo piano, sia dalla Commissio~
ne d'indagine, sia dalla relazione presentata
dal ministro Gui sulle « Linee direttive del
piano di sviluppo pluriennale della scuola
per il periodo successivo al 31 giugno 1965 »,
ed ora in virtù della legge n. 874 per il
periodo successivo al 31 dicembre 1965, e
infine dal «Programma di sviluppo econo~
mica quinquennale» presentato dal mini~
stro Pieraccini, per mettere in rilievo (come
si fa nella relazione di minoranza presen-
tata dal Gruppo comunista) quanto grave
sia il divario tra gli attuali impegni di spe-
sa, e le previsioni di programmazione e di
riforma e le effettive esigenza della scuola;
per concludere che, col bilancio proposto,
«il Governo dimostra di voler rinviare al~
!'indefinito la riforma della scuola che la
Nazione attende da decenni, e non intende
rispettare le scadenze che esso stesso si era
posto con i suoi documenti programma-
tici ».

In realtà, anche se il cosiddetto grave di.
vario, di cui i comunisti si sono sforzati di
dimostrare l'esistenza, esistesse, ciò non si-
gnificherebbe di per se stesso che si vuole
disattendere il nuovo piano, che non si vo~
gliono fare le riforme, perché con gli stan-
ziamenti aggiuntivi ~ che saranno certa~
mente previsti dai provvedimenti da presen~
tare entro il 31 dicembre, e per cui sono
già disponibili 73 miliardi ~ tale divario

può essere agevolmente ridotto ai minimi
termini o addirittura colmato.

Quindi il problema non è tanto tecnico,
quanto politico, e la mia parte è convinta
che esiste nel Governo, ben ferma e ben de~
cisa, la volontà di presentare e di far ap~
provare entro i termini stabiliti il nuovo
piano quinquennale della scuola. Però per
ragioni di obiettività devo anche rilevare
che il divario fra il bilancio in esame, quel-
lo previsto dalle linee direttive e quello che
si può ricavare dal programma quinquenna-
le su cui tanto insistono i comunisti, in ef-
fetti non esiste.
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Infatti, se lasciamo in disparte ~ come è

ragionevole fare ~ le previsioni contenute
nella relazione della Commissione d'indagine,
dato il loro carattere meramente indicati\\o
e notevolmente approssimativo, e prendia~
ma in esame soltanto i documenti previsio~
nali predisposti ed approvati dal Governo
(<< Piano Gui)}, «Programma Pieraocini",
tanto per intenderei) vediamo facilmente
che, se le cifre non vengono manipolate e
prospettate ad usum delphini, il tanto la~
mentato divario non esiste. Infatti una cor~
retta impostazione dei confronti vuole che,
dato lo spostamento dell'inizio del «piano
della scuola" al 10 gennaio 1966, si debba
prendere in considerazione, per quanto con~
cerne il riepilogo di spesa posto a pagina
142 delle «Linee direttive ", non tanto la
cifra prevista per l'anno 1966, quanto quel~
la prevista per il 1965. Poiché, dato lo scor~
rimento intervenuto, a tale spesa globale
annuale si deve fare riferimento per il pri~
ma anno di piano. E allora, se si adotta
questo criterio, pure aggiungendo alla pre~
detta cifra quella relativa al conglobamen~
to, all'indennità integrativa, per un totale
di 144 miliardi (come propone la relazione
di minoranza), si ha una somma comples~
siva notevolmente inferiore a quella del bi~
lancio 1966, cioè 1.305 miliardi di fronte a
1.370 miliardi. E così dicasi per la previsio~
ne del «programma quinquennale ».

È vero che, dividendo la cifra comples~
siva della spesa prevista per la Ipubblica
istruzione, di 7.675 miliardi, si ottiene la
cifra di 1.535 miliardi annui; ma non si può
dire che questo dovrebbe essere l'impegno
di spesa costante per i cinque anni della
programmazione. La logica e la pratica di~
mostrano che, trovandosi la scuola italiana
non in una fase ,di stabilità ma di progres~
siva sviluppo, la spesa annuale assecondan~
do questo processo dovrà subire un pro~
gressivo incremento.

Pertanto la spesa nei primi anni del quin~
quennio, o almeno nel primo, avrà un livel~
lo sensibilmente inferiore a quello della d~
fra che la relazione comunista prende a con~
fronto, per giungere gradualmente negli an~
ni successivi ad un livello decisamente su~
periore. È evidente pertanto che anche in

questo caso il divario o non esiste o si ri~
duce a ben poca cosa.

Ho voluto dire queste cose per amore di
obiettività, non tanto perchè da tale retti~
fica possano scaturire gli elementi necessari
per respingere l'accusa di «immobilismo
programmatico » rivolta al Governo ed alla
maggioranza che lo sostiene da parte dei
comunisti. Che questa accusa non abbia fon~
damento ce lo dice soprattutto il fatto che
il Governo ha già presentato alcuni prov~
vedimenti di riforma, che ha davanti a sè
ancora un considerevole periodo di tempo
per presentare gli altri provvedimenti (com-
preso il nuovo «piano della scuola»), ma
soprattutto la certezza piena che esso man-
terrà fede agli impegni solennemente assunti
davanti al Parlamento ed al Paese.

A questo punto il discorso che corretta-
mente si pone è quello relativo ai problemi
che dovrebbero essere risolti dal «piano»
e dalle riforme, nonchè ai criteri che dovreb-
bero ispirare tali provvedimenti.

I colleghi comunisti hanno ripetutamente
affermato (anche nella relazione di minoran~
za da essi presentata) che il Governo si
ostina a non voler discutere il documento
presentato dal ministro Gui sulle « Linee di~
rettive del piano di sviluppo pluriennale»
al Parlamento. Questo non è velO, tutti lo
sanno; in ogni caso questa è proprio la
sede in cui nessuno potrebbe impedire loro
di trattare detto argomento anziché ripetere
fino alla noia il leit motiv dell'immobilismo
pI'ogrammatico... invece di impegnare tutti i
loro sforzi nel tentativo di dimostrare alla
opinione pubblica che il nuovo « Piano della
scuola» tanto strombazzato deve ormai con~
siderarsi relegato nel limbo delle buone in~
tenzioni.

È questa, dicevo, un'occasione propizia,
per svolgere un discorso sulle {{ Linee diret~
tive» (piano Gui) ed io desidero approfit-
tarne, con molta discrezione però, perchè
non è certo mio intendimento prendere in
esame in tutti i suoi aspetti il predetto do~
cumento, non avendone nè la competenza

nè il tempo. Mi limiterò quindi a qualche
osservazione su alcune questioni che mi sem-

brano di un certo rilievo.
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La prima riguarda l'edilizia scolastica, e
si riferisce soprattutto al notevole divario
che mi sembra di aver potuto individuare
tra le previsioni del « Piano Gui }} e il ({ Pro~
gramma quinquennale» a proposito degli
stanziamenti relativi alla creazione di nuovi
posti~alunno per sopperire alle carenze at~
tuali ed alle nuove esigenze che saranno de~
terminate dall'ulteriore vasta espansione
della nostra scuola.

In base ai dati desunti dal « Piano Gui»
si rileva che al 30 settembre 1965 i posti~
alunno mancanti erano 1.770.000 e che, sem~
pre in base a tali dati, si renderanno indi~
spensabili 1.260.000 nuovi posti~alunno per
far fronte alle esigenze dell'espansione sco~
lastica dal 1965 al 1969. Si tratta di cifre
molto eloquenti che senza bisogno di com-
menti ci danno una indicazione molto per~
suasiva di quanto sia preoccupante la situa~
zione odierna nel settore dell'edilizia scola-
stica.

Infatti mentre !'integrale copertura del
fabbisogno aggiuntivo, dovuto all'espansio-
ne futura, e delle carenze attuali richiede-
rebbe una spesa di 2.331 miliardi, nel pro-

,

gramma Pieraccini si prevede per tutto il
quinquennio una spesa globale di 860 mi~
liardi per l'edilizia scolastica, che consen~
tirà la costruzione di 1 milione e 455 mila
posti~alunno. Se si tiene presente che i posti~
alunno da costruire sono complessivamente.
come ho detto, 2 milioni 937 mila (posti
« aggiuntivi» più quelli determinati dalle
« carenze»), con la cifra stanziata si potrà
far fronte integralmente al fabbisogno dei
posti-alunno determinato dall'espansione (1
milione e 226 mila), ma soltanto in minima
parte a quello determinato dall'attuale si~
tuazione di carenza: un nono circa dei posti
mancanti.

Appare evidente, alla luce di questi dati,
che gli obiettivi del programma quinquen-
nale in fatto di edilizia scolastica risultano
notevolmente più arretrati rispetto a quelli
fissati dal ({ Piano Gui », chè, oltre ad un
completo finanziamento dei posti~alunno per
il previsto sviluppo nel corso del quinquen-
nio, si propone l'eliminazione della metà (e
non soltanto di un nono) delle carenze esi-
stenti al 30 settembre 1965, nonchè la so~

stituzione del 5 per cento dei posti adattati
esistenti al 10 ottobre 1962.

Occorre eliminare tale divario, se vera~
mente esiste, nel provvedimento per l'edi~
lizia scolastica che sarà presentato in Par~
lamento, poichè tutti e due i documenti
sono stati approvati dal Governo e perciò
debbono dire la stessa cosa e non contenere
proposte difformi.

Un altro tema fondamentale del piano
Gui, nè poteva non esserlo per le ragioni
che ho detto inizialmente, è quello relativo
all'assistenza. Va rilevato subito che su que~
sto tema non esistono discordanze tra il
piano Gui e quello Pieraccini. Infatti tanto
nell'uno quanto nell'altro, tirate le somme,
si ha la stessa cifra complessiva di 264 mi-
liardi circa. A proposito dell'assistenza, pe-
rò, desidero soprattutto richiamare l'atten-
zione del Ministro sulla situazione sempre
più difficile nella quale viene a svolgersi

l'attività dei Patronati scolastici, sia per l'at~
tività ordinaria, sia per il trasporto degli
alunni.

Per l'attività ordinaria, tra cui ha un po-
sto preminente quella relativa alle refezioni
scolastiche, nella nota preliminare alla Ta~
bella 6 si dice che il contributo dello Stato
in virtù della legge n. 1073 è stato portato
a 5 miliardi annui, e che attingendo a questa
disponibilità ed alle somme fornite dalle
'Province, dai Comuni e da altri Enti si può
calcolare che i Patronati scolastici abbia~
no speso complessivamente 13 miliardi an~
nui per le forme ordinarie di assistenza (re-
fezione agli alunni, indumenti, medicinalI,
colonie, libri per gli alunni della scuola me~
da). Ora, signor Ministro, debbo confessarle
che questa cifra mi ha molto impensierito
e preoccupato.

Sì, perchè se consideriamo il progressivo
deterioramento delle condizioni delle finan-
ze degli enti locali (Comuni e Province), in~
dubbiamente dobbiamo prevedere una sem-
pre più accentuata riduzione dei contributi
di questi Enti ai Patronati scolastici, man
mano che i loro biJanci vengono sottoposti
alla « scure» della GPA prima e della Com-
missione centrale per la finanza locale poi,
che in primo luogo inesorabilmente taglia-
no le spese di carattere facoltativo. E per~
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ciò entro non molto tempo gli otto miliardi
subiranno una riduzione enorme, si ridur~
ranno praticamente ai 2,5 miliardi che i
Comuni devono versare per legge (lire 50
per ogni abitante).

C'è poi un altro grave fenomeno da con-
siderare: la precarietà e la sensibile ridu-
zione, per quest'anno, delle integrazioni ali~
mentari concesse dall'Amministrazione aiuti
internazionali. Questo Ente si trova in gravi
difficoltà finanziarie e per mancanza di fon-
di aveva deciso di sospendere fin da questo
anno le assegnazioni integrative dei viveri
ai refettori scolastici. Poi, mediante lo sfor-
zo congiunto dell'MI, dei Ministeri della
pubblica istruzione, dell'interno, del tesoro
e dell'Ambasciata americana in Italia, di cui
desidero dare atto, si è potuto realizzare
l'acquista dall'America, a 'Condizioni partko-
larmente favorevoli, di generi alimentari per
un importo di 3 miliardi e 200 milioni. Se
si considera che negli anni passati l'AAI
forniva ai refettori generi alimentari per un
importo complessivo di 4 miliardi e 700 mi-
lioni e che molto facilmente col prossimo
anno cesseranno del tutto le assegnazioni
gratuite di tali generi alimentari, si può ben
comprendere quale pesante carenza e falci-
dia si profili nei mezzi a disposizione dei
Patronati scolastici per l'assistenza di ca-
rattere ordinario. E proprio per questo mi
permetto di far rilevare all'onorevole Mi-
nistro che per il sopravvenire delle preoc-
cupanti circostanze (o con l'aggravarsi di
parte di esse) di cui ho parlato, la cifra di
51 miliardi prevista dalle « Linee direttive»
per l'assistenza ordinaria ai Patronati e per
il trasporto degli alunni per il prossimo quin~
quennio (praticamente 10 miliardi per ogni
anno) non solo non potrà migliorare le pre-
stazioni attuali, ma ben difficilmente le po-
trà mantenere allo stesso livello; e perciò
occorre adeguare tale cifra alla realtà, ac-
crescendola sensibilmente.

Questi sono i due più importanti proble-
mi di carattere finanziario relativi al nuovo
piano della scuola di cui desideravo parlare.
Ce n'è poi un terzo di carattere essenzial-
mente giuridico-didattico di cui però, per
mancanza di tempo, mi limiterò a fare sol-
tanto un cenno, e precisamente quello re-

lativo alle nuove modalità d'ingresso nei ruo-
li degli insegnanti. Durante la discussione
del bilancio in sede di Commissione, ho
presentato un ordine del giorno (che è stato
accolto) per richiamare l'attenzione del Mi-
nistro sulla necessità di provvedere all'ag-
giornamento delle classi delle abilitazioni
cosiddette decentrate, aftÌnchè possano es-
sere adeguate alle sostanziali modifiche in-
tervenute nei programmi degli istituti tecni-
ci ed al nuovo ordinamento dato alla scuo-
la media, a seguito della riforma.

In questa sede desidero richiamare l'at~
tenzione del Ministro sulla urgenza di pro-
cedere alla riforma dell'attuale sistema di
formazione e di reclutamento degli inse-
gnanti, ed in particolare di quelli della scuo-
la secondaria, per cui dovrebbe essere abo-
lita l'attuale separazione, anche nel tempo,
tra esami di abilitazione ed esami di con-
corso, che determina un considerevole ritar-
do nell'ingresso nei ruoli e quindi crea forti
remore all'orientamento dei giovani verso la
professione docente.

Ho constatato con piacere che questa pro-
posta viene espressa anche nelle «Linee
direttive », accogliendo in tal modo un'an-
tica aspirazione dei professori non di ruolo
e tenendo conto realisticamente delle esi-
genze dell'attuale situazione che si fa sem-
pre meno sostenibile.

Certo non è facile stabilire le tecniche più
idonee per un'adeguata formazione degli in-
segnanti medi poichè, data la complessità
del problema e data la necessità di risolver-
lo in modo tale da non scoraggiare gli aspi-
ranti alle carriere dell'insegnamento secon-
dario, la cui immissione nella scuola va in-
vece convenientemente accelerata, ogni scel~
ta in proposito può lasciare insoddisfatti.

Evidentemente appare molto suggestiva
la proposta di realizzare la formazione de~.
l'insegnante a livello universitario (magari
con la reciproca cooperazione tra univer-
sità e scuola secondaria) mediante un corso
particolare post lauream (di varia durata)
che qualifichi all'insegnamento (secondo pro.
grammi di pedagogia, psicologia, storia e
metodologia delle discipline, istituzioni sco-
lastiche e legislazione, eccetera) e che si
concluda con una specifica prova di matu-
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rità all'insegnamento, la quale potrebbe an~
che costituire titolo necessario per adire ai
concorsi.

Ma nel complesso ritengo che alla predet~
ta richiesta debba preferirsi per il suo mag~
giare spirito realistico (almeno in via prov~
visoria, e questo significa per tutto il pros~
sima quinquennio) quella contenuta nelle
« Linee direttive}) che affida ai comitati in~
terfacoltà il compito di affrontare all'inter~
no di ciascuna Università i problemi dello
orientamento dei giovani verso la carriera
dell'insegnamento e dell'integrazione della
loro formazione professionale, partendo dal
presupposto che nelle condizioni attuali lo
obiettivo della formazione dei docenti si pos~
sa meglio conseguire con l'aggiornamento
dei piani di studio delle facoltà, anzichè con
l'aggiunta di bienni esterni.

Ad ogni modo qualsiasi sia il sistema che
verrà adottato per la formazione del per~
sonale docente, pur consentendo sulla ne~
cessità che in via provvisoria si debbano
istituire corsi speciali per la preparazione
degli insegnanti di alcune discipline della
scuola media (materie letterarie, lingue stra~
niere, matematica, eccetera), dove si riscon~
trano carenze molto gravi, è certo che l'at~
tuale pratica delle abilitazioni decentrate va
abolita al più presto, anche in relazione ai
criteri antididattici con cui viene concesso
il titolo di abilitazione per molte materie.

Mi riferisco soprattutto a'1 princiJpio della
classe (o sottoc:hsse) di abilitaziO'ne valida
per n'lls~gnamento di una determinata ma~
teda per tutte le scuole secondarie, infe~
riori e ISUiperiori.

G U I, Ministro della pubblica istruzione.
Ho già mandato al Consiglio superione del~
la pubblica istruzione i pLrOlgrammi!per l'abi~
litaziO'ne.

S P I GAR O L I . Molto bene. Occorre
abolire al più presto tutte Ire abilitazioni de~
centrate, ripristinando l'antÌiCo e [più idoneo
sistema di esami al quale il candidato potrà
lPartecipane ,sia ai fini del conseguimento
dell'abilitazione, sia per la cattedra. L'im~
missiO'ne nei ruoli deigli insegnanti averrà
cO'sÌ senza ritardi e 'senza le prooedure defa~

tiganti con cui avviene oggi. Però questa
!più rapida ,e agevole immiss:uone nei ruoli
potrà avvenire soltanto se si :verificheranno
alcune condizioni, mancando le quali, al vec~
chi o sistema ad Un certo momento si è do~
vuto sostituire neoessariamente il sistema
delle aibiHt3!zioni deoentrate.

Le aondizioni sono le seguenti: 1) i con~
corsi dovranno esser,e annuali, e al fine di
attuare questa prassi è senz'altro da a!p~
provare la propO'sta contenuta neUe « Linee
direttive}) di dee entrare i concorsi, almerno
quelli relativi agli insegnamenti per cui mag~
giare è il numero dei candidati, come si fa
attuallmente rper le « abÌilitazioni decentrate ».
C'è chi arriocia il naso di fmnte a una pI10~
posta di deoentramento dei concor,si, ma 'sen~
za una ragione plausirbHe, pokhè l'attuale
si'stema, pr1evedendo Uill numero molte volte
assai rilevante di sottocommissioni perfetta~
nl1ente autonome, è già nella sostanza deoen~
trato, in quantO' non si può 3!ssolutamente
verificare l'adozione di criteri di giudilzio
omogenei da parte di tutt,e le sottocommi,s~

siO'ni rdative ad un determinato lOonaorsO'.
Chi ha partecipato ai concol'si, iOOSÌcome so-
no oongegnati o.ra, ne sa qualche cosa.

2) Si dovranno riordina're Le dalSsi di oon~
corso in base aHa nuova realtà creata daLla
rifO'rma degl'i ordinamenti e dei programmi
di determinate ,scuole.

3) Si do¥rà prooedere aH' aggiornamento
degli organici introducendO' un dispositivlO
che <consenta l'aoquisizione automatÌica del~
le cattedre 3!gli ol'ganici non appena in una
detel'minata Iscuola si sia raggiuntO' il ipre-
scritto numero di classi.

4) Si dovranno revisionare i programmi
e ,le tabeUe di ,valutazione dei titoli, affinchè
anche ai rgiovani meritevolli sia consentito
un pronto ingl'esso nei ruoli, cO'sa che ades~

SO' è estremamente difficiLe.
5) Si dovrà cO'nserval1e illPrincipio che il

superamento del concorso per esami e tito~
li, con non meno dei sette decimi dei voti
nelle prove di esame, dà diritto alla inclu~
sione nella graduatoria dei vincitori.

6) Si dovrà infine stabilire il !p<TÌnCÌìpioche
coloro i quali, per difetto di pOlsti non ¥en~
gauo asslegnatiaJd una cattedra, pur avendo
oonseguito i sette decimi, hanno dkitto ad
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essere inclusi in una graduatoria {{
mobile»

al1la quale verrà riservato il 50 per centiO dei
postli di volta rn volta messi a concorso.

Ecco, a miiO avviso, i criteri fondamentali
CUli dovrebbe ispirarsi la pratica dei nuovi
concorsi per superare gli inconvenienti, tal~
volta molto gravi, de'Irattuale sistema. Certo
tutta questa materia dovI'ebbe esselìe rlece~
pita dal nuovo stato giuridico, ma Ipoichè,
signor Mrnistro, non ho fiducia che il nUlo~
va stato giuddico diventi !presto una I1ealtà
legislativa opermnte...

G U I , Ministro della pubblica istruzione.
Se si accetta la delega, sì.

S P I GAR O L I. Speriamo. Su questo
tema un tempo non m3JllcaVlOdi rivoLgere
periodicamente le mie pressanti sollecita~
zioni sia al Governo come al Parlamento,
ma ora sono talmente sfiduciato che proprio
non me la sento più di far lo. È opportuno
quindi che venga presto, prestissimo rego~
lamentata con un provvedimento a parte.

Mi avvio 'raJpidamente alla oondusione,
ma prima non posso fare a meno di tocca~
re un altro scottante problem'a.

Mi sono soffermato suUa necessità di dare
attuazione, al più presto possibile, anche
rnI1elazione alle proposte contenute nelle
linee direttive, ad un nuovo sistema per la
immissione nei ruoli degli insegnanti delle
scuole secondarie, quelli per cui il sistema
vigente è certamente il meno idoneo per i
fini che si intendono perseguire e per le
obiettive esigenze delle predette scuole.

Ma, accanto a quel problema ,e, ,dkei, stI1et~
tamente ad esso ,Legato, anche se non costi~
tuisloe materia delle «linee diI1ettive », oc~
COrDecOllsiderar,e anche l'annosa questione
delle Iprooedure per il conferimento degli in~
carichi e de'Mesupplenze. È un [grossiOe gra~
ve problema questo, almeno fino a quando
il numero degli insegnanti non di ruolo, che
al 30 settembI1e 1965 toocava le 185 mila
unità circa, Ulan verrà ridotto ai minimi ter~
mini con Uina massiccia immissione nei ruo~
li, attraverso un nuovo sistema ed attraverso
un puntuale adeguamento degli organici alla
realtà che di volta in volta si presenta nelle
varie scuole.

U Ministro deUa pubblica istruzione si è
[,eso molto benemerito in questi ultimi tem~
pi per l'impegno e la siOllecitudine con cui
ha provveduto a dare attuazione agli artiooli
della legge n. 831, relativi all'assunzione in
ruOllo degli stabHi insegnanti telcnici pratici,
dei vincitori dei nUlovi ruoli speciali tran~
sitori relativi a determinati insegnamenti (a;p~
plicazioni tecniche, disegno, eccetera), alle
norme delle leggi n. 1105 e della n. 98 su~
perando le notevolissime difficoltà create
da una nota sentenza del Consiglio di Stato
che ha reso necessaria la modifica del de~
creta del Presidente della Repubblica n. 2064
con il decreto del Presidente della Repub~
blica 30 settembre 1965, n. 1193 diventato
operante in questi giorni e con cui si è sbloc~
cata finalmente anche la situazione in me~
rito alla formazione delle graduatorie pro~
vinciali degli incarichi per le applicazioni
tecniche.

Devo dare atto inoltre dell'impegno posto
da:l Ministro affinchè la legge n. 1022, I1ela~
tiva ana risistemazione degli insegnanti del~
le materie sacrificate, fosse attuata nel mo~
do più efficace possibile; e ciò ha portato
alla I1ealizzazione completa della ri,£orma del~
;la scuola media senza che si verificassero

situazioni di grave disagio per i !predetti in~
segnanti.

Però devo anche francamente rilevare che
ben poco si è fatto per risolvere il problema
di una nuova clisdp1lina degli incarichi e SUip~
lenze, che metta un po' cl'ordine nella oon~
gerie ormai caotka di norme che regolano
tale matel1ia, soprattutto in base aI prind~
pio dell'incarko a « tempo indeterminato }}

che dOlvrebhe sostituire quello dell'incarico
triennale rivelatasi nella pratica un istituto
del tutto inadeguato.

ConosClo le perplessità, sotto alcuni aSipet~
ti assai !giustificate, che esistono in !proposi~
to, oreate soprattutto dail timaI1e che i primi
in (graduatoria per iIDIPonderabili eventi pos~
sano, ad un certo punto, tI1avarsi senza po~
sto. P1erò, studiando attentamente il pro~
blema si Ipossona travare aocorgimenti tec~
niei con cUli eliminare tale inconveniente.

Pertanto mi permetta di sollecitare l'at~
'tenzione del Ministro su tale vexata quae~
stio che potrebbe lesseI1e risolta mediante
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;Laproposta di legge presentata da me e da
aLtri oolleghi in proposito fin dal 1963 (op~
partunamente emendata), 'Oppure con un di~
segno di l~gge d'iniziativa governativa. Non
importa con quale strumento: l'importante
è che ill problema venga rapidamente risolto.

Signor Ministro, questi sono i temi su cui
desideravo richiamare la sua attenzione, i
suggerime'l1'ti che desiderarvo presentarle e
le sollecitazioni che desideravo rivolgerle in
occasione della discussione di un documen-
to così importante per la vita della scuola
italiana, qual è quello costituito dalla Ta~
bella n. 6.

Spero vivamente di aver dato in tal modo
un contributo sia pure modesto, dicevo ini~
zialmente, soprattutto in ordine alla formu~
lazione dei provvedimenti relativi al nuovo
({ piano della scuola)} ed alle riforme ad
esso connesse, affinchè siano il più possibHe
aderenti alla fase di grandiosa svi,luppo che
attualmente sta attraversando la scuo1la ita~
liana, e sappiano rendeve la nostra scuola

uno strumento sempre più efficace di giusti~
zia sociale, di formazione culturale e di Ipre~
pamzio~e p:r;ofessionale, secondo le istanze
di una moderna società democratica. (Ap~
plausi dal centro, dal centro~sinistra e dal~
la sinistra. Congratulazioni).

P RES I D E N T E. È iscritto a par-
lare il senatore Basiile. Ne ha facoltà.

BAS I L E. OnorevoIe Presidente, onore.
vale Ministro, 'Onorevoli senatorii, il relatore
della sesta Commissione, senatore Limoni,
nella sua sensibilità di uomo di scuola, ha
colto e resa con espressione particolarmen~
te fedele e plastica, sia pure ovviamente e
doverosamente cauta, la generale e penosa
sensazione che 'si avrv:erte ,in questa discussio-
ne del bilancio 1966, premet'tendo nel suo
pal'ere che «è giusHncato che, affrontano
do l'esame della Pubblica Istruzione per il
1966, si sia presi da un certo senso di disa~
gio }). Naturalmente si è affrettato subito do-
!pO a precisare, a scanso di eventuali :perico-
lase interpretaziani, che i,l disagio non era
sfiducia. Invero egli si riferisce solo ad un
aspetto del Iproblema: sostanzialmente aNa
delusiane di non vedere ancora argaruicamen-

te rÌisoJti i molti problemi della scuola ita~
liana, aspetto questo indubbiamente fanda-
mentale, la cui formulazione di principio
noi pienamente condividiamo. Molto di me~
no, però, ci troviamo d'accordo col relatore
quando successivamente, specificando, affer~
ma che i provvedimenti fino ad oggi adot-
tati rappresentano notevoli passi innanzi e
non invece, come molti di essi si sono nella
realtà dimostrati, un notevole contributo di
disordine e quando infine, nell'intendimen~
to dichiarato di scagionare totalmente il
Governo da ogni responsabilità, molta di
questa ne scarica sul Parlamento. Ma il di-
sagio che si avverte e che ha pesato come
un quakhe cosa di palpabi'le sui Lavari, pe~
raltro brevi, della Commissione non nasce
da queste sole considerazioni, ma da tutta
una generale, negativa situazione, e il sena-
tore Limoni ha ragione di dire che non è
sfiducia, perché è qualcosa di molto pilJ
ampio e pesante. Disagio in primo luogo
per l'attuale sistema che rende l'esame e la
discussione dei bilanci, specie di quelli dei
singoli rami dell'attività dello Stato (le co~
siddette tabelle), qualcosa di poco diverso
da una formale esercitazione rettorica,
aprioristicamente priva di ogni effettiva e
concreta consistenza ed efficacia. Credo che
poche volte la discussione di un bilancio del~
lo Stato sia stata introdotta da relazioni più
perplesse e più sforzate, nella ricerca di giu--
stificazioni delle doverose conclusioni favo-
revali, di queLle che da parte degli estensori
dei pareri delle Commissioni ci sono state
presentate quest'anno.

Questo problema è stato taccatlO e discus-
so da quasi tutti gH oratariche sona inter-
venuti ed è stato partico'larmente analizzato
e magistralmente trattato dal relatore di mi-
noranza, senatore Franza, nella più appro
priata sede di discussione generale; ma è be-
ne accennarvi anche in questa sede partico~
lare, perchè è 'proprio nell'esame e nella di-
'siCussiane delle singole tabel1le che con malg-
giare intensità si alvverte il sensO' di avvilente
impotenza e di 'P'ratica inutiUtà del rlavoro
,che si compie; e ciò non soltanto nella fase
dinanzi alle Commissiani permanenti che
si trovano nella situazione non certo soddi~
sfacente di non poter esplicare appieno la
loro naturale funzione di esame completo e
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formativo della materia che trattano, prive
come esse sono del pratico potere di varia~
re le cifre e le tabelle che vengono loro pas~
sate, ma anche e conseguentemente nella fa~
se attuale della discussione in Aula prati~
camente, se non teoricamente, anch'essa for~
temente llmitata nel contenuto e nella effi~
cacia per i motivi così già ampiamente illu~
strati nei ricordati interventi sui quali per~
tanto è superfluo che mi soffermi anch'io.

Mi è però grato e doveroso ricordare che
queste, che sono le conseguenze negative e
Siempre piùaJggrarvantisi, a mano a mano
che la norma si adatta e si adegua al1la real~
tà della prassi parlamentare, della ,riforma
introdotta daUa lleg,ge P marzo 1964, n. 62,
sono state sin dal primo momento, oon :la
partioolare competenza, intuizione e passio-
ne che lo distinguevano, rilIevate dall'indi~
menticabile senatore Barbaro, che prolPrio
nella discussione de'l bilancio 1965 della Pub~
blica Istruzione, nella seduta del 9 dicem~
bre 1964, della 6a Commissione, definiva in~
fausta la legge che riduceva la discussione
del bilancio ad una semplice parodia. Oggi
su queste posizioni sono un po' tutti, e ciò
è per noi e per il nostro Gruppo motivo di
orgoglio e di soddisfazione. Ma quest'anno
il penoso senso di disagio e di inutilità che
ci opprime non nasce solo dal sistema della
discUlssione, ma anche da Uln'altra e non me~
no negativa situazione. Il 1966 dovrlelbbe esse~
re, sebbene pare che nessuno ci creda, il pri~
ma anno di attuazione di quella famosa pro..
grammazione così rumorosament'e redamiz-
zata come la taumaturgica medicina di tut-
ti i llIoStri affanni e di tutti i nostri proble-
mi. Si sostiene e si assicura, infatti, che il
piaJno quinquenna:le di svi,lUlppo e in eSlSO,
per quanto più direttamente ci riguarda, il
piano quinquennale della scuola, dopo i !Vari
rinvii sino ad ora subiti, dopo le modifiche,
le rettifiche e le note aggiunte, dovrebbe ve
dere l'inizio della 'sua realizzazione collo gen-
naio 1966. Dando pure per ammessa, per
necessità di ipotesi, questa previsione, cièr
significa che nel bilancio 1966 vengono fissati
i fÌnanziamen ti del primo anno di a ttuazio-
ne di tale piano; e infatti, per quanto dguar-
da la Pubblica Istruzione, nel fondo speCIa~
le del Ministero del t'esoro figura la somma di
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JiDe 53 miliardi 125 milioni per interventi
per lo sv:iluppo della scuola, oltre a quella
di 20 miliardi 360 millioni per l'ed1lizia sea-
lastilca.

La relazione introdutti'Va alla discussione
in Commissione ci aveva fatto aprire il cuo
I1e alla speranza ~ in verità piuttosto irra~

zionale ~ quando aveva affermato oome co"
sa pacifica ed indubbia che n~l bilancio che
ci a!=cingevamo ad esaminare non dovevano
considerarsi compresi gli stanziamenti dei
fondi Iper il piano quinquennale deLla scuola,
i quali sarebbero perciò venuti ad aJgJgiunger-
si suocessivamente. Purtroppo Ila discUissio-
ne che ne è seguita e i chiarimenti forniti dai
rappresentanti del Governo hanno 'Subito
messo in evidenza che si trattava di una
generosa ma pia illusione del relatlorre, e
che i fondi previsti per il primo anno del pia-
no di sviJuppo erano i 53 miliardi 125 mi-
Jjoni aocantonati, ,e soltanto quelli (oltre ai
20 miliardi di cui ho detto dell'edilizia sco~
lastica).

Aggiungeva invero il Ministro che neppu-
re il Governo considerava tali tondi sufficien-
ti ;per far fronte alle esigenze dello svilup-
po della scuola, e, in definitiva, che essi po.
tev,ano, <anzi sarebbero stati .integrati, con ul~
teriori stanziamenti aU'atto dell'approvazio-
ne dei singoli disegni di legge; ma, sul pia~
no della 'Colllcretezza, TIon ,$IOproprio quante
speranz,e, nell'attualle situazione eoonomka
della Nazione, 'si possano fondare su questi
ulteriori stanziamenti che naturralmente do-
vrebbero trovare copertura in ipotetici in~
c..:-ementi di entrata.

Ora, a parte il riHe'Vo che i £ondi aocanto-
nati sOlno notevolmente inferiori a queHi
considerati neUe prev:isioni sia della Com-
missione ,d'indagine sia della relazione del
Mini,stro della pubblica istruzione, sia dello
stesso piano di sviluppo quinquennale (e, an~
»:i, la loro differenza in meno aumenta in
ra:gione diretta al periodo di tempo che ci
allontana dal,1a data di elaborazione di taH
documenti, il che è molto significati!Vio), sta
,di fatto che oggi stiamo iscrivendo in

bilancio fondi per i quali non sappiamo nè
da quali calcoli e con quali criteri siano sta-
ti ricavati, salIvo la g:enerica e contradditoria
h'1dkazione fornitaJCi dal Mini<stm, seoondo
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la quale la 100ro entità sarebbe stata deter~
minata sulla base dei finanziamenti in attn
del piano triennale scadente

~

alla fine del
1965; nè (cO'sa più impO'rtante) pO'ssiamo esa-
minare e discutere la destinazione, l'impie~
go e l'azione che, con l'utilizzazione di essi,
s'intende cO'mpiere perchè ~ ciò costituendo

l'oggetto dellpianO' ~ sarra poss:i:bile parlame

soltantO' quando (e se) questo sarà portatO' in
discussione. (A meno che non vogliamO' de-
dioarci a discussioni puramente aocademi~
che, come ci proponeva poco fa l'egregio
oratore che mi ha ipI1eoed'uto, quando affer-
mava che questa sarebbe la sede per discu~
tere di queste cose).

Ciò sarà forse ineccepib11e sul piano mera-
mente fnrmale e giuridico, ma nGn ;1'0è oerto
sul piano funziGnale e politicO', e 'rajppresen~
ta un'altra causa, che si viene ad aggiunge-
re, di totale svuotamento di ogni contenuto
della presente discussione. In sostanza noi
oggi stiamo discutendo non un bilancio, ma
qualche cosa che del bilancio ha SGlo l'aspet~
to esterno e contabile, ma non certa il CGn-
tenutO' pro,grammaticG, che ne dGvrebbe co~
stituire invece l'aspetto, essenziale e più im.
pGrtante, ed al quale tra l'altro oorrispGnde
la prima e fondamentale funziGne del Par~
lamento sia sul piano storico sia sul piano
politico.

Ciò nGn si sarebbe ,certo rverificato se l'esa~
me e la discussione del [piano quinquenna:le
della scuola avessero preceduto e non se~
guito, ,o quanto meno fossero stati abbinati
alla discussione del presente bilancio. Il
fatto è che la programmazione è nata con
un vizio di origine che la rende sempre per~
dente nella gara impegnata con la realtà
della situazione economica italiana, con la
quale non è mai, almeno sinora, riuscita a
far coincidere le sue previsioni, che non fa
a tempo ad aggiornare che già risultano su-
perate. Ed è per questo che essa, già prima
ancora di venire alla luce, ha dispiegato una
notevole deleteria influenza.

È da tI10ppO tempo infatti che l'attesa del~
l'avvent'D della programmazione, e dei crite~
ri direttivi che da essa dovranno provenire,
ha concretamente bloccato qualsiasi solu-
zione o qualsiasi studio di soluzione di qua-
si tutti i più importanti problemi, contri~
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buendo così a sempre più aggravare il di-
sordine, le deficienze, le disfunzioni che re-
gnano sovrane in tutta la vita della Nazio-
ne e, in particolare, nel campo della pub-
blica istruzione.

E qui tncchiamo il punto Ipiù dolente, sul
quale le considerazioni nOon p'Dssnno che
essere molto amare, mentre il disagio di-
venta molto pesante.

Un enorme disordine e una immensa con-
fusione stanno corrodendo e corrompendo
come un cancro in ogni sua più vitale strut-
tura la scuola italiana, ne menomano e ri-
ducono gravemente il rendimento specie
qualitativo, ne minano progressivamente le
profonde e fortunatamente robuste radici
che affondano nelle secolari, luminose tra-
dizioni della nostra cultura, rischiano di
trascinarla nel caos più completo.

Di ciò forse all'esterno ancora non ci si
rende pieno conto, specie perché lo spirito
di sacrificio e il senso del dovere degli in-
segnanti e dei funzionari riescono dispera~
tamente a contrastarne o almeno a ritar-
dame l'azione distruttiva, ma il limite di
resistenza di queste forze sane si avvicina
sempre più e le crepe dell' edificio appaiono
sempre più larghe.

Ne è un esempio, limitato ma significativo,
il preoccupante fenomeno, che quest'anno
ha raggiunto vastissime proporzioni, del
lungo periodo di disorganizzazione che se-
gue l'inizio dell'anno scolastico e che ogni
anno si va sempre più aggravando ed allun-
gando nel tempo, quasi in proporzione alla
intensità della pubblicità data all'ormai
solo simbG~ka cerimonia dell'apertura delle
scuole.

Non si tratta più di quei pochissimi primi
giorni di scuola destinati alla conoscenza
e alla presa di contatto tra gli alunni e i
.nuovi insegnanti (e solo quando questi era-
no nuovi) di cui tutti conserviamo l'antico
ma vivo ricordo, ma di una situazione del
tutto diversa.

Per lunghe settimane e per alcune materie
e, in molti Istituti, per mesi, specie nel set-
tore particolarmente delicato dell'istruzione
media e nelle zone periferiche, i ragazzi la
mattina vanno a scuola per assistere fra
divertiti ed annoiati ad un carosello di orari
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provvisori, di classi in formazione, di inter-
valli per mancanza di insegnanti, di inse-
gnanti che vanno e che vengono in una con-
tinua girandola di assegnazioni provvisorie,
di nomine, di supplenze, di trasfenmenti,
eccetera.

Certo moltissimo incidono su ciò la man-
canza di locali e la scarsezza di insegnanti,
specie in conseguenza del grande svIluppo
che la scuola ha avuto in questi ultimi anni.
Sono questi due gravissimi problemi che
stanno diventando purtroppo malattie cro-
niche della scuola italiana, da sporadici e
passeggeri come per loro natura avrebbero
dovuto essere ed ai quali, e specie a quello
più pesante dell'edilizia scolastica, non pare
che sia stato dato per il passato adeguata e
tranquillante soluzione o avvio di soluzione,
nè tanto meno si può prevedere che lo sarà
nel prossimo anno con l'accantonamento dei
20 miliardi e 360 milioni. Ma questi due fat-
tori negativi non sono nè gli unici nè i de-
terminanti della lamentata situazione, tanto
vero che dopo un certo tempo si raggiun-
gono un certo equilibrio e una certa tran-
quillità.

E allora perchè si deve sacrificare quel
prezioso lasso di tempo, quando poi, fra
l'altro, vi è stata tutta un'estate per predi-
sporre tempestivamente ed ordinatamente le
cose e far arrivare la macchina della scuola
perfettamente messa a punto al traguardo
del 10 ottobre? La risposta viene spontanea
sol che si dia uno sguardo anche superfi-
ciale allo stato veramente caotico della le-
gislazione scolastica.

Una pletora di leggi, di leggine, più o me-
no settoriali, se non addirittura confeziona-
te su misura, variamente tra loro intrecciate
ed interferenti, talchè spesso difficilmente
si riesce ad acclarare dopo profonde ricerche
e studi quali disposizioni siano ancora in vi-
gore e quali siano abrogate, di regolamenti,
decreti, ordinanze e circolari ha creato un
vespaio di situazioni aggrovigliate, di spere-
quazioni, di squilibri e di ingiustizie. Non
esistono categorie di insegnanti o di fun-
zionari della Pubblica istruzione ~ ma so-

prattutto insegnanti ~ e, nell'ambito della
stessa categoria, gruppi o addirittura singo-
le persone che, sempre sullo stesso campo
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del loro rapporto di servizio con lo Stato,
non abbiano uno stato, o meglio, poiché di
stato giuridico non è nemmeno il caso di
parlare, una situazione giuridica propria e
diversa da quella degli altri colleghi, proble-
mi particolari e non comuni agli altri, e
spesso fondate rivendicazioni per sperequa-
zioni e ingiustizie di cui sono vittime nei
confronti di altri loro colleghi; nel mentre
esistono intere ed ampie categorie di bene-
meriti insegnanti che hanno dedicato lun-
ghi anni, se non un'intera vita, alla scuola
e sono stati e sono tenuti in una posizione
giuridica di una precarietà che è veramente
inconcepibile in uno Stato dalle tradizioni
giuridiche come il nostro, e che peraltro è
una caratteristica pressoché esclusiva della
Amministrazione della pubblica istruzione.
Il caso degli insegnanti delle cosiddette ma-
terie sacri,ficate (brutta espressione per in-
dicare un effetto di una riforma che in essa
stessa avrebbe dovuto contestualmente ave-
re la sua organica soluzione) i quali, malgra-
do le più impegnative ed autorevoli assicu-
razioni, si trovano, e con essi le loro fami-
glie, e specie quest'anno, in una situazione
di veramente drammatica incertezza, sotto-
posti tra l'altro alle docce scozzesi di una
serie continua e ricorrente di circolari ed
ordinanze che aumentano la confusione e
non risolvono il problema, è un tipico esem-
pio del disordine esistente nel nostro campo
e dello scarso impegno ch~ si pone nell'af-
frontarlo.

L'attuale stato di cose ha trasformato gli
uffici direttivi delle scuole, Provveditorati,
Direzioni didattiche, Presidenze, da organi
tecnici eon funzioni squisitamente didatti-
che, di indirizzo, assistenza, vigilanza e con-
trollo per le quali erano stati creati, in cao-
tici uffici totalmente impegnati in attività
esclusivamente amministrative specie di con-
tenzioso; nel mentre da parte loro gli inse-
gnanti non hanno più un minimo di sere-
nità, se non di tempo, per dedicarsi alla loro
delicata missione, costretti come sono in pri-
mo luogo a farsi una non facile preparazio-
ne giuridica e legale e a svolgere poi quoti-
dianamente un costante lavoro di aggiorna-
mento e vigilanza onde orientarsi e barca-
menarsi col minor danno possibile nell'in-
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tricata e sempre mutante selva della legisla~
zione scolastica per difendere il loro lavoro
e i loro diritti.

L'esigenza e l'urgenza di porre ordine nel
campo della legislazione scolastica sono trop~
po universamente ed acutamente sentite per~
chè mi ci debba ancora soffermare. Noi sap~
piamo l'impegno che l'onorevole Ministro
mette nel tentare di risolvere questo grave
problema; mi auguro e gli auguro che a tale
soluzione si pervenga al più presto. Nè ci si
dica che anche a questo provvederà la pro~
grammazione che non c'entra per nulla, o
peggio la fantomatica riforma burocratica
alla quale avremmo proprio il diritto, dopo
tanti anni, di non credere più.

Ma non è solo tutto di natura formale e
normativa il disordine della nostra scuola,
perchè purtroppo esso affonda i suoi tenta~
coli ed incide su fattori e valori molto più im~
portanti e vitali. La scuola dovrebbe costi~
tuire il primo incontro del ragazzo con le
leggi dell'ordine, deH'armonia e della verità
che regolano la vita della natura che lo cir~
conda, perchè l'ordine spirituale prima e
mentale poi rappresentano l'insostituibile
fondamento di ogni sano processo educativo.
Oggi invece la prima impressione che la scuo~
la fornisce ai nostri figli è quella del disordi~
ne, del caos e della bugiarda faziosità. Que~
sto è il vero pericolo che sta attraversando
la scuola italiana, pericolo tanto più grave
quanto più necessariamente spostate nel
tempo saranno le del eteri e conseguenze e la
possibilità di rendersene conto.

Un primo posto nella graduatoria dei fat~
tori determinanti di tale pericolo compete,
a buon diritto, alla riforma della scuola me~
dia, i cui effetti negativi già sin d'ora comin~
ciano ad essere avvertiti anche da ambienti
e settori che ne sono stati fra i pill accesi
sostenitori e che la nostra parte ha l'amara
soddisfazione di avere tempestivamente de~
nunciato. Certo era pressante e urgente l'esi~
genza di adeguare la scuola italiana alla real~
tà dei tempi moderni e di attuare in pieno
il principio costituzionale dell'istruzione ob~
bligatoria sino ai 14 anni, esigenze che però
dovevano e potevano essere soddisfatte in
modo ben più efficace e razionale di quanto
in realtà lo siano state, ma l'essersi serviti di

tali esigenze solo come pretesto per attuare,
non una riforma scolastica, ma una riforma
dichiaratamente e sfacciatamente politiciz~
zata di chiara marca materialistica e mar-
xista, scardinando ed avvilendo le basi del
la nostra antichissima tradizione culturale,
non poteva che provocare altro che i gravi
guasti che ha creato e che in misura sempre
maggiore creerà nel futuro.

Oggi la riforma più urgente da attuare sa~
rebbe quella di riformare l'attuale riforma,
ma sappiamo benissimo che non c'è da nu-
trire alcuna speranza in tal senso, specie fin~
ché Idurerà l'attuale indirizzo politico, anzi
sappiamo che l'azione sovvertitrice sarà este~
sa agli altri settori dell'istruzione.

La nostra speranza però, anzi la nostra
piena fiducia, è posta nella capacità di ripre~
sa della scuola italiana che, per inadeguata
ed inattrezzata che sia, ha in sè una tale ca~
rica di valori umani e morali da reggere an-
che a riforme che la sconvolgono e l'avvili~
scono.

E questa, ripeto, non è una speranza, ma
una certezza, come certa è la nostra fede nel~
le virtù e nei destini della nostra Nazione.
(Applausi dall'estrema destra).

P RES I D E N T E .È iscritto a parlare
il senatore Trimarchi. Ne ha facoltà.

T R I M A R C H I. Onorevole Presidente,
onorevole Ministro, onorevoli colleghi, biso~
gna essere preparati anche dal punto di vi~
sta, non dico atletico, ma certamente fisico,
per poter affrontare i tempi della discussio~
ne del bilancio. Non che si debba essere pre~
parati per battere dei primati, ma si dèvono
avere le forze sufficienti ~ e non tutti sia~

ma nelle condizioni ideali ~ per affrontare

a brevissima scadenza situazioni non gravi,
di poco momento, ma che insorgono repen~
tinamente. Sapevamo che la discussione del
bilancio della Pubblica istruzione avrebbe
avuto luogo il giorno 23 e il nostro animo
si era preparato per affrontare quel giorno
un'adeguata discussione. Ci è stato poi detto
che la discussione avrebbe avuto luogo ve~
nerdì 19, cioè domani; ora ci si dice ~ e sia~

ma qui pronti a fare il nostro dovere ~ che
la discussione deve aver luogo stasera. Que~
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sta ci impane di rendere limitate al massi~
ma le nostre cansiderazioni e soprattutto ci
castringe a nan fare quegli apprafandimenti
che erano. nelle nostre intenziani e che, rite~
niama, sarebbe stata anche doverasa fare
nell'interesse di una opportuna chiarificazia~
ne in ordine ai problemi che riguardano. la
scuala.

In accasiane della discussiane del bilancia
de11963~64 io ebbi a fare un'osservazione che
fu avanzata anche da altre parti, e ciaè che
quella discussione nan poteva essere enu~
cleata dalla situazione palitica del mamento;
allara, come i colleghi ricorderanno, vi era~
no state le recenti dimissiani del gabinetto.
Leone e, per quel che riguarda il settare del~
la Pubblica istruzione, erano state rese pub~
bJiche le conclusioni della Cammissione di
indagine. In quell' accasiane si disse che non
si poteva fare a mena di tener canto della
situazione ambientale di allora; oggi si pas-
sano fare analoghe considerazioni, anche se
di differente contenuta sono i riferimenti.,
Noi non passiamo, cioè, fare una valutazione
serena e obiettiva della politica legislativa
del Governo di centro-sinistra se non tenia~
ma presente che col 31 dicembre di quest'an~
no viene a scadere un termine fissato impro-
rogabilmente dalla legge del luglio 1965, cioè
il termine entra il quale il Gaverno si è
impegnato a portare all'esame del Parlamen~
to tutti o la maggior parte dei disegni di
legge che riguardano il settore della scuola.
Non possiamo d'altra parte non tener pre~
sente un'altra circostanza di indubbio valo~
re, cioè che da parte del Governo di centro-
sinistra si è voluto ancorare il piano di svi~
luppo della scuola e tutte le altre leggi di
attuazione delle linee direttive al program~
ma di sviluppo economico del Paese.

Cerchiamo brevemente di vedere quale
sia la rilevanza di cadesti due profili. Che
entro il 31 dicemb.re 1965 debba essere pre-
sentato tutto quest9 complesso di disposi~
zioni di legge non è un fatto di scarso rilie-
vo; anzi è una circostanza di notevole im-
portanza, perchè dalla presentazione, (che
noi diamo per sc'ontata anche a seguito del-
le dichiarazioni in tal senso fatte dall'ono-
revole Ministro della pubblica istruzione)
dalla presentaziane, dicevo, di questi dise~

gni di legge, consegue un fatto ~neHmina-
bile, e cioè che buona parte o l'intero an.
no 1966 trascarrerà, nella miglia re delle ipa-
tesi, nell'esame di questi disegni di legge.

Questa non è una mia osservaziane pes-
simistica, fatta apposta per mettere in for-
se la volontà attuale del Governo di centra~
sinistra di portare avanti le riforme della

. scuola. iNa, è anche una cansiderazione che,
sia pure sul terreno del timare o della im-
plicita speranza in senso. contrario, è stata
avanzata dal senatore Limoni neLLa sua re-
lazione che, come ho detto in Commissio.
ne, presenta notevali pregi.

Quindi è prevedibile che tutta l'anno 1966
passerà per l'esame di questi disegni di leg-
ge, ammesso e concesso che essi verranno
presentanti entro il 31 dicembre dell'anno
in corso.

,Inoltre, come dicevo, si è voluta ancorare
l'attività legislativa nel settore della scuola
al programma di svlluppoecanamico del
Paese. Si dirà da parte di altri, da parte del.
la maggiaranza, che codestocollegamento è
stato ed è un fatto inevitabile, inelimina~
bile. Una V'alta che si è deciso di dar vita
al programma ecanomico nazionale, una
volta che si è pensato di sottoporre al Par-
lamento quel complessa di considerazioni
tecniche o giornalistiche che va satta il
nome di programma ecanomica nazionale
e si pensa che codesto programma meriti
esame e approvaziane da parte del ,Parla-
mento; una volta che il Governa si rè già
orientato, purtroppo, 'in questa direzione,
si assume, da parte dei partiti della mag-
gioranza, che la presenza di fatta del pro-
gramma economico nazionale non può non
camportare il collegamento di esso con il
programma di sviluppo della scuola.

Su questo punto io avrei i miei dubbi,
perchè il pragramma di sviluppa della scuo
la è qualcosa di settoriale, anche se ha la
sua pr.ecisa importanza nella vita del ,Paese;
è qualcasa di settoriale che può e deve
vivere al di fuori della linea politica del Pae-
se, della linea politica generale, e quindi
della linea che deve segnare le grandi diret-
trici delle attività di Governo e delle even-
tuali attività sul terreno legislativo. .Dico
che codesto collegamento non è necessario



Senato della Repubblica ~ 19319 ~ IV Legislatura

364a SEDUTA (pomerid.) ASSEMBLEA- RESOCONTOSTENOGRAFICO 18 NOVEMBRE 1965

nè indispensabile, perchè, a parte il carat~
tere particolaristico, sia pure notevolmen~
te importante, del settore della scuola, su
tale settore già vi è stata l(e tutti devono
darne atto) tutta una attività diretta ad ac~
clarare le esigenze della scuola e le rifor~
me di cui la scuo'la ha a,s'So!lu~o bisogno per
poter andare incontro a cadeste es1genze.

A suo tempo noi ci siamo battuti ~ ma
inutilmente ~ per far sì che anzichè una
Commissione di indagine, venisse posta in
essere e potesse svolgere la sua attività una
Commissione d'inchiesta. Se la nostra pro~
posta a suo tempo fosse stata accolta, noi
avremmo guadagnato certamente del tem~
po e saremmo pervenuti a risultati indub.
biamente concreti, perché, attraverso la
Commissione d'inchiesta, si sarebbero indi~
viduate, sì, le esigenze, come ha fatto la
Commissione di indagine, ma si sarebbero
concretamente e immediatamente ipppron~
tati anche i rimedi che la Commissione d'in~
chiesta, in maniera ben dive~sa da come ha
faHo la Commissione d'irndagi:ne, avrebbe
potuto sottopoJ1reaH'app:mvazione dei re~
sponsabili del Paese.

Quindi, dicevo, vi è tutto un iter, vi è
tutta un'attività che precede gli atti e i
passi che devono essere compiuti perchè si
possa procedere sul cammino della rifor~
ma della scuola in Italia. Inoltre, nel 1962,
sia pure a seguito di molti contrasti, si è ar~
rivati ad un compromesso, a quella tale
legge stralcio che ha c.essato di produrre i
propri effetti col luglio 1965 e che solo in
virtù della leggina di proroga del luglio del.
lo scorso anno ancora produce i propri ef~
fetti, limitati nel tempo, a carattere defini~
tivo, fino al 31 dicembre di quest'anno. Eb~
bene, quella legge stralcio, che era destma~
ta a produrre i propri effetti per questo
triennia e che continua a produrli tuttavia
fino al 31 dicembre di quest'anno, presen~
tava in sè gli eLementi necessari e suffi~
cienti perchè ad essa facesse seguito altra
legge integrante e sostanziante il piano di
sviluppo quinquennale o decennale della
scuola, che di quella legge doveva essere
la logica e necessaria conseguenza. Non vi
è quindi un programma nuovo per la scuo~
la, che sorga improvvisamente e che debba

essere preso in considerazione in quanto ta~

l'e e sul piano della relatività con gli altri
problemi che riguardano il 'Paese. No, per-
chè quei problemi da tempo sono stati giu~
stamente presi in considerazione e per essi
sono state avviate certe soluzioni, sia pure
in maniera limitata e timida, e le vie per
la ricerca delle soluzioni e soprattutto per
l'approntamento dei mezzi occorrenti erano
state già chiaramente indicate e non dove~
vano che essere seguite.

Come dicevo all'inizio, a me pare che lo
esame della tabella n. 6 del bilancio, concer~
nente il Ministero della pubblica istruzio-
ne, non può essere fatto limitando l'inda~
gin e al documento contabile e prescinden~

do dal momento in cui l'esame stesso si
pone in essere e altresì da tutto il comples~
so degli elementi inerenti alla situazione
politica del Paese. A me pare che si debba
in questa sede da parte nostra confermare
l'orientamento che già abbiamo espresso da-
vanti alla Commissione. In quella sede, pur
apprezzando il parere manifestato dal se.
natore Limoni a nome della maggioranza,
per l'obiettività di alcune considerazioni ed
anche per la crudezza di alcune affermazio-
ni, abbiamo dichiarata la nostra avversio-
ne. Oggi non possiamo che confermare tale
orientamento il quale ~ bisogna riconoscer~

lo, noi siamo abituati ad assumere talvolta
certi atteggiamenti ~ non è un atteggiamen~
to aprioristico dettato da ragioni che nulla
hanno a che vedere con la realtà e con le
effettive esigenze della scuola e del Paese.
Noi ~ s'intende, sulla base e in forza delle

limitate possibilità che abbiamo ~ ci sia-
mo sforzati e ci sforziamo tuttavia di ten~
dere a qualcosa di concreto e soprattutto
di utile per il Paese, ed anche in questa oc~
casione, dichiarando di non poter essere fa~
vorevoli alla linea di politica scolastica del
Governo di centro~sinistra, lo facciamo do~
po attenta e matura riflessione, soprattutto
badando a ciò che è, cioè alle cose come
sono e come si presentano.

Anzitutto mi permetto di chiedere: si può
veramente dire che esista una politica SC0~
lastiça del centro-sinistra? Il dubbio può
sembrare fuori di luogo, può anche far sor-
ridere o ridere; ma io non mi preoccupo
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delle reazioni, mi limito a fare la constata~
zione, a porre il problema a me stesso, e
insisto nel chiedere se veramente una po~
litica scolastica del centro~sinistra esista ov~
vero se non esistano tante politiche quante
sono le forze che concorrono alla formazio~
ne della maggioranza governativa e che coe~
sistono unicamente per i loro interessi di
parte.

Sino a questo momento a me pare che
l'esistenza di una politica legislativa non è
provata da alcunchè, anzi ci sarebbe la
prova del contrario. Come ha avuto occasio~
ne il signor !Ministro di dichiarare in piÙ
di una occasione, le linee direttive per la
riforma della scuola sono praticamente il
risultato di una riconsiderazione di quella
che è la relazione della Commissione d'in~
dagine, rappresentano l'espressione di una
riconsiderazione che non denuncia, che non
esprime, che non testimonia una volontà
concorde della maggioranza, ma non sono
altro ~ preciso e chiarisco il mio punto
di vista ~ che il risultato della considera~
zione della maggioranza sui vari problemi;
cioè, praticamente, il signor Ministro ha
fatto con quelle linee direttive un esame
dei punti di vista dei vari partiti e non ha
mancato, in taluna occasione, di precisare
che, in ordine a problemi specifici, non vi
era l'accordo e che l'accordo avrebbe potu~
to essere raggiunto, in quanto possibile, di
fronte ai singoli disegni di legge, cioè di
fronte alle concrete soluzioni che per parti~
colari problemi si fosse ritenuto di dover
prospettare. Ancora, i disegni di legge che
sin qui sono stati presentati manifestano, a
mio avviso, la mancanza di una unica o di
una unitaria politica ,legislativa del Gover~
no. Il signor Ministro, con obiettività, con
serenità ~ non posso in questa occasione
non confermare quello che ho detto altre
volte, sin dal 1963, e cioè che verso la sua
persona ho la massima stima e il massimo
apprezzamento, per quel che le mie parole
possono valere ~ relativamente a questi
disegni di legge, come ad altri che ha in
animo di presentare, non ha potuto fare
a meno di riconoscere e di ammettere, non
chiaramente, è evidente, ma in maniera im~
plicita, che questi disegni di ,legge sono

venuti fuori dopo molti travagli e sono il
risultato di compromessi. Ora noi sappia~
ma bene che, quando si parla di compro~
messi, si fa riferimento ad un termine che
ha un suo significato sul terreno giuridico,
ma anche un significato corrente, volgare:
compromesso si ha quando, sia pure attra~
verso reciproche concessioni, si arriva ad
una soluzione che non riflette la volontà
nè dell'una nè dell'altra parte. Ora, i com~
promessi noi li accettiamo, sono inevitabi~
li, la vita purtroppo è fatta di vittorie, di
sconfitte e anche di soluzioni intermedie
che non sono altro che i compromessi;
ma noi, specie in questo specifico settore
della scuola, accettiamo i compromessi che
siano il risultato di componimenti o di pun~
ti di incontro sul piano e dal punto di vista
delle idee; non possiamo ammettere che si
possa arrivare, specie nel settore della scuo~
la, a compromessi che siano invece il risul~
talo del componimento o del punto di in~
contro di semplici interessi di parte. E che
i disegni di legge sin qui presentati siano
l'espressione di cadesti compromessi è di
tutta evidenza. Il signor Ministro ha affer~
mato che ha fatto quanto era in suo potere
per presentare questi disegni di legge e, in
piÙ occasioni, ha dichiarato di aver presen~
tato ben quattro disegni di legge: il disegno
di legge sulla scuola materna, il disegno di
legge per il riordino del settore delle belle
arti, il disegno di legge per i professori ag~
gregati, il disegno di legge per il nuovo or~
dinamento delle Università. Ebbene, i due
rami del Parlamento si stanno occupando
di due di questi disegni di legge, e attra~

.verso la discussione in Commissione è emer~
so un fatto molto importante, e cioè che
manca una volontà unitaria del Governo,
manca una volontà unica. Il disegno di leg-
ge è il risultato di interessi che provengono
da più parti, potrei dire che è quasi il ri~
sultato di interessi settoriali di particolari
categorie, non è la concretizzazione della
volontà unitaria o unica del Governo, cioè
non è l'espressione di un punto di vista che
non sia di singoli o di parti o di settori, men-
tre dovrebbe essere l'espressione del punto
di vista di una maggioranza che si ha se
l'insieme di più partiti assurge a dignità di
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maggioranza capace di imporre la propria
volontà e di disciplinare in maniera apprez~
zabile i più importanti problemi attinenti
aHa vita del Paese. Ancora, l'assenza di una
politica legislativa unitaria a me pare emer~
ga chiaramente dalla mancata presentazio~
ne dei disegni di legge di cui si è parlato
tanto; disegni di legge, almeno nella mag~
gior parte, da tempo pronti (non si può far
carico al Ministero della pubblica istru-
ZIone di mancanza di diligenza) ma che non
sono stati portati all'esame del ConsigHo
dei ministri per la successiva presentazione
a uno dei due rami del Parlamento.

Evidentemente, non per mancanza di tem~
po ciò è avvenuto, ma per mancanza di vo~
lontà o per insufficiente volontà, dipenden-
te dall cont'ras'to che esist,e tra1e forze
che costituiscono la maggioranza e che si
rivelano quindi inidonee ad esprimere una
volontà concorde e unitaria. Ma ammetten-
do che questo unitario disegno esistesse o
si venisse a formare in seno al Governo,
sulla politica della scuola, sarebbero ade~
guati gli strumenti legislativi che si propon~
gono? A me pare che questi non mirino
realmente ad un' efficace tutela delle legitti~
me esigenze del ,Paese nel settore della scuo~
la. I casi che potrebbero citarsi sono tanti;
basterà ricordarne uno solo. Quest'anno si
concluderà il primo ciclo di applicazione
della scuola media unica, ed è assolutamen~
te urigent,e rprovv1edere al1'appI1O!priata disd~
plina della scuola media superiore. Ciò è
stato da noi tante volte ricordato, anche in
Commissione; si tratta di un'esigenza alla
quale il Ministro non si è dimostrato insen-
sibile, tanto che ha accettato (sia pure come
raccomandazione) il dispositivo di un or~
dine del giorno da nai praposta sull'arga~
mento. Ma neanche in questo campo le bua~
ne intenzioni sono sufficienti, anche se sa-
no così autorevolmente manifestate.

Noi vorremmo pretendere, se è possibile
usare questa espressione, che alle parole se~
guissero i fatti. Vorremmo cioè che non si
rimanesse sempre con delle promesse, in at~
tesa di provvedimenti a venire (e che pur~
troppo non vengono mai). Noi vorremmo
che i problemi venissero presi in considera~
zione e risolti. Noi vorremmo insomma che

finisse questa attesa, imposta da forze che
non sappiamo se esterne o interne al Go~

I verno.

Ma sembra che si tenda anche a fini con-
trastanti col mantenimento di quello che
di buono (ed è molto) si trova nella scuola
italiana. Si tende infatti a operare un livel-
Ilamento non arI piano superiore, ma al
Evello inferiore. Non mi permetto di dire
che tale sia l'intenzione dei governanti; pur~
troppo però i fatti, sin a questo momento,
stanno a dimostrare che si è arrivati a que~
'sto. Non certo ci S'i!può attribuir,e merito per
quel che ha dato sino al momento la scuo-
la media unica; non certo si può ascrivere
a merito come la scuola funzioni; non cer-
to si può ascrivere a merito che sia aumen~
tato il numero degli studenti della scuola
media d'obbligo, quando si sa bene ~ e gli
organi responsabili 10 dovrebbero sapere
meglio di .ogni altro ~ quale sia n livello
culturale di questi giovani, quando si sa o
si dovrebbe sapere bene che molti giovani,
un numero notevole di giovani, una larga
percentuale di giovani frequenta le scuole
senza alcun profitto e che si consegue la
licenza della scuola media, o camunque si
procede avanti nelle varie classi, senza che
ci sia, non dico la media, ma la necessaria,
la dovuta preparazione. E i guasti che si
sono prodotti e che continueranno a pro~
dursi nella scuola italiana sono di una im-
portanza direi incalcolabile.

Dovremmo guardare al problema, signor
Ministro e anorevali colleghi, con mente
serena e scevra da preconcetti a da idee
di parte, magari senza tener conto delle
molte chiacchiere che si sono fatte, delle
molte cose che sin qui si sono dette, e fare
una indagine in loco, vedere come funziona
la scuola, vedere quel che dalla scuola vie.
ne fuori. Non ci dabbiamo lasciare incanta-
re dalle statistiche, non ci dobbiamo lascia-
re incantare dalle considerazioni di macro-
economia. Cerchiamo di guardare alla real-
tà! Dobbiamo sapere, e tutti lo sappiamo,
che si arriva all'università in condizioni pie.
tose. Ora è nell'interesse del. Paese che i
giovani arrivino all'università senza avere
quelle cognizioni che sono indispensabili
non dico per accedere alle scuole superiori,
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ma per superare addirittura un esame di
scuola media inferiore?

E nan abbiamo tutti constatato ~ e voi
certo lo sapete meglio di me ~ che ad esem~
pio in esami successivi al conseguimento
della laurea i giovani dimostrano assoluta
impreparazione, dimostrano la mancanza
del minimo ess1enzi<i\le per pater frequentare
non dico le scuole universitarie, ma le scuo~
le medie superiori?

In occasione degli esami a procuratore
legale, tutti sanno quel che succede an~
nualmente, quel che è dato constatare. Tut~
ti sanno quel che accade in molti concorsi
per l'accessa alle Amministrazioni dello
Stata.

Ora, noi dobbiamo su questo punto reagl~
re, dobbiamo fare di tutto perché il danno
che sin qui si è verificato, e di cui siamo
tutti corresponsabili, sia contenuto, sia ri~
dotta al minimo. Non dobbiamo pveoooopar-
ci eccessivamente delle grandi riforme, del-
le grandi idee, di lasciare eventualmente il
nostro nome legato a determinate iniziative
o a determinate leggi; dobbiamo preoccu-
parci invece di essere tutti artefici di que~
sta nuava realtà che noi imponiamo a noi
stessi, questa realtà di cui non possiamo
assolutamente non tener conto se non vl?-
gliamo essere ancora una volta, e sempre
corresponsabili dei danni che qui si sono
prodatti e continueranno a prodursi.

E scusate ~ soprattutto mi 'scusi iJ signor
MilliIsltro ~ se anCOI1a continuo su questo

argomento per dire che a me pare lecito
che si pO'ssa dubitare che veramente s,i va-
glia dar corso a11e pvevils1te rMorme del:la
slCuola. Lasciamo ,stare ill fatto che si sia in
liÌtaJ.1do per la presentaziO'ne dei d~segni di
legge; nella vita dell Paese i 'Sei mesi a l'an-
no di r:itardo non I1appr:esentano nulila. Ab-
biamo nO'i 'tatto pl.1eseIlt,e l'esigenza che i di-
segni di legge di cui da tanta ;tempo 8i par:-
la siano presentlati entra we scadenze, non
tanto per il'inteI'eSlse che ,sta aHa base delle
singole riforme, quanto per l'interesse di cui
nOli parlamentari siamo portatod, ciDè per
far sì che nei rappoFt:i tra Governo e Par-
lamento ci s~"a sempre quel dspetto che c'è
stato ~n passato e che ci augUI'IamO esista
anche in futuI1a. Sdla per questo nOli inter-

veniamo, perchè un ritaI'do di sei mesi o di
un anno, come diceva, nO'n rajppresenta
Iliente.

Ora mi pave però che l'aver voluto, e po-
co ta ho detto deliberatamente, collegare il
p~ano di svihlppa delil'a scuola al program-
ma di sviluppo economico del Paese sia la
dimostraZJione deUa manoanza di una suf-
ficiente ed adeguata volontà di pOI1tare avan-
ti la 'I1~formadel settol.1e deHa scuola. Usi..
gnDr Ministro ha detta in più di una occa-
sione che entro il 31 dicemb:re presenterà
tutti quei disegni di legge. NOliabbiamo pre-
sentatJa 'al riguardo un a:rdine del giarna
che è stato accolto dal Ministro come rao-
comandazione Mmitatamente al dilspositi-
va, mail signor Mini'stro ha preoi,sato che
di questi disegni IdjiIlegge bisagna fare due
gruppi: vi sano li di1segni ,di legge che ceI1ta-
mente verranno 'presentati e di cui dovremo
occuparci nei prossimi mesi; e vi sono gli
altri ,disegni di legge che saranno p:resenta-
ti certamente entro il 31 dicembre 1965
ma che non si sa quando saranno preSli' in
consideraziane dai due rami del Par"lamen-
to. Nell primo gruppO' rientI'eranno i d~se-
gni di legge relativi aW,edHizila e 'al piano
quinquennale di sviluppa ddla souola. Per
quest,i due provved~menti 'legis}ativi, come
è noto, 'sono 'SItati aocantonati i famosi 73
rnHiaI1di dI'oa, pmprio per le iniZJiative le-
gislative relative al settare delLla scuola. IiI
signor Ministro però ha davuto rHeval'e che
,i 73 miliardi non 'saranno sufficienti e che
ISlidovrà ;procedere alrepeI1imento di ailtr'Ì
fondi, del1le alt:re somme che ,sarannO' i,ndi-
spensabiH per portare ISUun tel'reno di pra~
tica e concretareaHzzabil1iJtà i due disegni
di legge stessi. Ora noi ai, augu:riamo che
questo avvenga, anzi potI1emmo fin da que-
sto mO'mento dire che questo avverrà; ma
facendo questo si attua veramente qudlia
talIe politica di ,riforma deHa scuola !Cheda
tempO' e da tante parti è auspicata? Mi per-
metto di duqi:tarne. E pOli siamo certi che i
fondi aggU.uIltivi oocO'rnmtiallmeno per là
concreta realizzazione dei due disegni di
legge ai quali ho f.atta rifePÌmeIlto potranno
esseI'e facilmente reperiti, tenuto conto del-
la situaZJione ,economico-finanziaria deJ, Pae-
se? Da1la meSISlaa mffranto del p:rogramma
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di sviluppo economilOo del Paese e delJa
nota che prende atto deUo sHttamento e che
procede allla J:1eHifioa del programma stesso
a me pare che non emerga nuLla di POSIWVO
perchè possano essere :seriamente alimenta-
te le speranze che una poHt,ilca Illegishutiva
nel settore della scuola abbia a scadenza
non dico breve ma media nel nostro Paese
una concreta ed adeguata realizzazione. In~
fatti nulla si dice e da nessuna parte ven-
gono fuori chiarimenti per quanto concerne
il reperimento dei 500 miliardi (cifra, que-
sta, su cui ...D'che il $Ienatorie L1moni ha ri-

chiamato l'attenzione dei colleghi) che rap-
presentano la differenza tra la somma stan~
ziata per il 1966 per l'istruzione e la ricerca
scientifica e la somma mediamente prevista
per il prossimo quinquennio dal program-
ma di sviluppo economico del Paese.

Neppure quanto è contenuto nella nota
aggiuntiva può dall'e una giustificazione ade~
guata a certe rosee previslioni; le considera-
zioni che è possibi,le fare in base aH'esame
di tale nota giustificano rinvece previsioni
pessimistiche. A proposito di IipDevisionli' ~

sia detto inddentatlmente ~ è 'assai stlJ:1ano

che il programma di sviluppo economico del
Paese, ohe è stato appJ:1ontato non dieci an-
ni or sono ma poco tempo fa, si basi, su pJ:1e-
v,iSlioni ohe a distanza di pochi mesi sono
state considerate dagli :stessi autori del pila-
no decisamente superate. Non è ammissli-
bi,Je che questo avvenga in un documento che
proviene dal Governo: sarebbe ammissiblle
se ciò si verificasse in uno studio di un isti-
tuto sia pure specializzato, pOlché tutti pos-
sono sbagliare, ma mi pare che non sia as~
solutamente concepibile che avvenga in un
documento clJ,e è stato elaborato da organi
responsabili che hanno il dovere di operare
nell'ambito delle loro competenze in manie-
ra consapevole e rispettosa delle competen-
ze altrui.

Che a distanza di pochi mesi le previÌsioc
ni siano considerate inattendibili può spie-
garsi nei seguenti modi: o il programma
è stJato wprprontato con eccessiva leggerezza
e senza Ila dovuta ponderatezza, o es'so rap-
presenta veramente quello che un elspone'l1~
te autoI1evo1e deUa maggiomnza ha detto,
cioè quel libro dei sogni di cui ha parlato
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1'0noJ:1evole Fanfani, oppure esso contiene
ver:i e propri sogni, così come ha detto
,J"es'tensoI1e del parere ,senatore Limoni.

I 500 miliardi, che rappresentano la dif~
ferenzatm Ila somma esistJente in bilancio
e la somma media prevista dal piano della
scuola, sono certo che non potranno essere
rEWer:iti. Con questo noi avremo un'ulterio-
re dimostraZlione della mancanza di una se~
ria e attuaile volontà, da rparte del Governo,
di portare avanti una unitaria poHtica legi~
slativa nd set,tore deLla scuola. Eppure sin
da quando £eoele dichiarazioni plr:ogramma~
tiche nel novembre 1963 il Presidente del
Consiglio aveva annunaiato urbi et orbi che
nelle scelte pri'Oritari,e la scuola, se non alI
primo posto, :sarebbe stata alI secondo po-
sto, che la scuola era in dma ai ,suoi pen-
,sieri, era in vetta alle aspirazioni di tutt,i i
governanti del centro-sinistra, che la scuola
avrebbe dovuto avere un oDdinato sviluppo
proporzionato alle esigenze sempre crescen~
ti e adeguato ai tempi. Ma questa posizione,
tendente a dare priorità ai problemi rela-
tivi alla scuola sul piano delle scelte, è ca~
duta direi quasi miseramente.

A noi non resta che pr:ender'e atto con
stupore e .con dOllore di, questa situazione,
cioè non ci resta che comrpiaceDci con noi
stessi 0ma è una magra cOillsola:z;ione e non
è quasi H caso di £arvi riferimento) che
quel che noi ~ noi e tanti alltui ~ avevamo

preViisto purt'roppo si è verificato: ,si, è ve-
rificalto nel settore deLla scuola, rpur,troppo
si veI1ificherà anche in altri settoDi.

Non è pessimismo IH nostro, non è di~
sfattismo, nOln è tendenza verso qualcosa che
non sia rispondente allle nostl'e idee e ad una
visione gLobale e reaListÌiCa degli effettiVli
bisogni del Paese. No; noi, come ho preci-
sato poco fa, cerchiamo di permeare Ila no-
stra azione di principi ben diversi; oerchia~
ma di informare ,la nostra condotta a in-
teressi. e prindpi ben differenti; cerchiamo
soprattutto di fare quel poco o quel molto
che spetta a noi, tendendo soltanto aid un
fine: H migHoramento deHe condizioni del
P,aese in ,tutti, i campi, anche Ce specialmen-
te per quanto ci riguarda) nel settore della
scuola. Cerchiamo di batterei in tutta i, mo~
di, con ~e modeste f.orze di cui disponiamo,
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perchè la ve:rità t'rionfi. e soprattutlto per~
chè si 'anteponga agH interessi di: parte o
di partlLto o di settore l'interesse de1 Paese
che è I~l bene comune al qurule fermamente
tutti dobbiamo credeDe. (Applausi dal cen-
tro-destra. Congratulazioni).

P RES l D E N T E . Rinvio H segui,to
del:la di'scussione aHa proslSlima seduta.

Per la discussione della mozione n. 18

C O N T E . Domando di pwla!:re.

P RES l D E N T E . Ne ha faco1tà.

C O N T E . Signor Presidente, [Ieri., in-
sieme con i senatori T!erracin:i, Colombi ed
ailtrI, ho rpresentato una mozione (n. 18) che
riveste un particol'a:re caraHe:re di urgenza
in quanto tmtta di prob1emi co~l1egatiad im-
minenti provvedimenti legiSllativi ohe H Go-
verno deve emanare. La mOZlione riguarda
gli Enti di sviluppo in agricoltura.

Chiedo pertanto che ,sia fissata la data
per la discussione di tale mozione.

P RES l n E N T E . Senatore Oonte,
informo che 'iI Governo ha Iproposto che
la discussione della mozione n. 18,' relativa
agli Enti di sviluppo in agricoltura, avvenga
in concomitanza con l'esame della tabella
n. 12 del bilancio, relativa allo stato di pre-
visione deHa spesa del Ministe:ro delll'agri-
coltura e delle foreste.

,Avverto che, non essendovi osservazioni,
così rimane stabilito.

Annunzio di interrogazioni

P RES l D E N T E . Si dia 1et'tura dell-
le ,interrogazioni pervenute aMa Presidenza.

G E N C O , Segretario:

Al Ministro del lavoro e della previdenza
sociale, per sapere quali iniziative intende
adottare per modificare l'inqualificabile re-
gime di fabbrica instaurato da alcuni anni

aHa sezione FliAT di Marina di Pisa e per
far cessare i metodi persecutori, le brutali
rappresaglie e le violazioni dei diritti sin~
dacali, civili e morali esercitati a danno dei
lavoratori.

Per sapere, in particolare, quali iniziative
abbia preso o intenda prendere per tutelare
entro la ,fabbrica la libertà sindacale con~
culcata dalla direzione aziendale che, dopo
le persecuzioni degli anni trascorsi, insiste
ancora nel colpire singoli operai o gruppi
di operai che osano manifestare come è
loro diritto l'adesione al sindacato FIOM o
che siano sospetti di votare nelle elezioni
per la Commissione interna per i candidati
del sindacato FIOM (1049).

MACCARRONE

Al M~nistro dell'interno, per sapeI'e come
giudica l'atteggiamento del P:refetto di Co-
senza, il quale non ha ritenuto di intervenire
alle celebraZJioni di G. V. GravÌina svoltesi
ad iniziativa dell'Amministrazione <comunale
di Roggiano Gravina, patma del celebrato.
Il Prefetto, così come del resto le altre au~
torità, era stato regolarmente invitato, an-
che perchè il discorso celebrativo era tenuto
dal senatore Carlo Lev,i e la cemmonia si
accompagnava con la fase conclusiva di un
premio letterario di t1ipo nuovo, dedicato
anch' esso alla memoria del Gravina.

L'assenza del Pl'efetto, che ha prodotto
nella folla degli intervenuti una penosissima
impressione, può essere attribuita o a insen-
.sibilità culturale o, nO/ll!si sa se peggio, a un
deplor,evole senso di faziosità politica, dato
che l'Amministrazione coml.1Jl1aledi Roggia~
no GraviÌ:na è diretta da un sindaco comu-
nista.

Si domanda al Ministro se la condotta del
Prefetto non sia fortemente da riprovare
(1050).

GULLO

M Ministro deri Itra/spOlrti e IcLeM'aVlÌlazio[le
civi[e, per OO[)JOISloelI'equailii iat'1Jegg,~amemti e
pit'ovvedimenui intenda Ia!SISlUmeltiepleu.1ohèIsia
pOISlto telrmilIle <alUal~llJcresdiO'sa VJelIìtenza ,che
da tempo e rCOIJ1idilsag~o del,la iplubb1iloa oplÌ-
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[)jione sliTIraJsdna 1ma ilia lOomf]JIaJgnia ,d[ ballldie~

ra, soc. Alitalia, e la Società eseJ1cizi aeropor~

tuali (SEA) di Milano.

1111palnTIkollaJre Ichiede di COllliOlSlcere <OOIIlle
pOSlsa lOolJJJcriHaI1si'00111Il'oll1d]nato Isvollgimenlto

dell tmatfrulClo,tOO[)JIl',jJlllteresse ide:g!li 'u1Je:IlJTIi[)JazJio-

naJlied est,elfi e con quelllo ,de:i1avoI1atlomiIche
prestano la loro opera presso la società
SEA; ICOIll ila OISISelJ1VaJnZJadeJlJla IClollliVenziollle 7

maggio 1962 che [regolla li imppOlrtli fra Il'Am~
minilstlfa~ione deMo StaTIo e /1aSEA per l'a Irea-
[izzazioll1e e [la gest~one dell !SIilstlemaaeropOlr-
tualle di Mli'lalllo, ill conmelgno delil '1aIOCelllnai1Ja
Soclietà di ballldielra, nei IOOlnfìron:tidel:1a SEA.
Soccombem!te m doppio rgmdlo e vils,talsli mi-
geUaJre lOon :sentenZJa 19 giulgnlO 1964 del Tiri-
bUilltale di Roma e 7 Iluglio 1965 Irnelila COll'te
d'appello di Roma talune sue pretese di

eselncitane dilnitti di aJSlsuslte:nZJae di fmuJilI1edi
facilitazioni finanziarie contrastanti con le

cennate convenzioni, la società Alita[ja a par-
1J1re dal 10 noV'embre 1965 ha dilr'aIDaJto <di-

sposizioni dirette a rendere obbligatorie le
presentazioni dei passeggeri all' air terminal
per la IregistrlaZliOlne, l1Jralsl£eI1e1l1ldlo<vlÌ.con IgI1an-

de di1sagiO' lanche paJslseggeni 'UntlramlSlitadiret-
ta sull'aeroporto di Linate, alfine di blocca-

ve igillilun:caJslsida paJnte dellla SEA Idd1e som.

me lI'elaJtiv:eaMa emilslsiOlDJedei bi:gjlliett~di pas-
[saggio aer:e:a.

Riservate all'Autorità giudizi aria le decisio-
ni di ISlUlaIcolmpetenza, 'ma ,felI'ma 3:1elstallldo iiI

iplJ1eminelllite linterle:Slse piUJbbMiOOdel Iregola-

re IDuID'Ziolllamento delllservizio e il'lUirgenza d~
tlJ1aJnqUiillllizzamegl,i utenti e b stelSlsa piubbli~lCa
opinio[1e ,dlilsOlrientata dai [reDe/nti loonnla1ti:av-
vlellll]ment,i IOheICOn.lOe/MOInodue tira ri maggiOlri

ae[loporrti ICiviJi ~tailianti, Il'tilll\tenI'oganJt:e ornerne
all MilDJi'stro qiUJMea;z;]ane ISliaIstlata lcompiuta

nei confronti della società Alitrulia per ri-
chi:aJma~e li ISlUaionganli IrelspO'nsahiM alMa ne-
celslsità di pre:staJre oSiservanZIa ialgli limpegilli
aJslsulnti e di iComolrmaJre ILeproprrie illlizliative

all pubblkO' ]nlte:re:sse, in oonfolI1miÌ,tà lama id-
c03:1daltaIconven~iJone, 'aJl[e dilspols,iziÌlOnidi Ileg-
ge e aMe vigembi IQon!siUetudunliallliche su[ pia~

no intennazli,olnalle (1051).
AJROLDI

Interrogazioni
con richiesta di risposta scritta

Al Ministro dell'agricoltura e delle fore~
ste, per sapere quali iniziative intenda adot~
tare in relazione ai voti espressi dai Consi~
gli comunali e dalle organizzazioni dei col~
tivatori diretti interessati al Comprensorio
di pertinenza del Consorzio di bonilfica del~
la VaI d'Era (provincia di iPisa) e in parti-
colare se:

a) intende interwenire per far sospen~
dere l'iscrizione a ruolo dei contributi per
opere già eseguite, stante la gravissima si~
tuazione economica della zona specie per
ciò che riguarda i coltivatori diretti;

b) intende promuovere la riclassifica~
zio ne delle opere eseguite o da eseguire se-
condo il piano di bonifica, assumendo l'in~
tero onere per la esecuzione a carico dello
Stato o attribuendone la competenza, ri~
spettivamente, a' Comuni, Provincie e Stato
(3813).

MACCARRONE

Al Ministro dell'agricoltura e delle fore-
ste, per sapere se, con la trasformazione
dell'Ente di riforma per la Maremma in
Ente di sviluppo, non sia possibile compren~

I dere in questo i territori e le competenze
fin qui attribuiti al Consorzio di bonifica
della VaI d'Era (provincia di Pisa) anche
in considerazione del fatto che la maggio~
ranza degli agricoltori consorziati ne chie-
dono lo scioglimento (3814).

MACCARRONE

Al Ministro dell'agricoltura e delle fore-
ste, per sapere se, a conascenza della situa-
zione dei coltivatori diretti di Coltano, illu~
strata in un ordine del giorno in data 6 no-
vembre 1965, indirizzato anche al Ministero
dell'agricoltura, intende prendere in esame
la richiesta di un intervento diretto e tra~
mite la Cassa per la fOJ:1mazione della pic~
cola proprietà contadina per procedere al~
l'acquisto delle aziende dei coltivatori di~
retti stessi e all'assegnazione ex novo dei
fondi ai medesimi, con le disposizioni che
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regolano l'attività della Cassa e con le al~
tre che attualmente regolano la formazione
della piocola proprietà contadina (3815).

MACCARRONE

Al Mini,stro del turismo e dello spettacolo,
per sapere i motivi del mancato rinnovo
del contratto di afìfitto del terreno sul qua~
le è ubicato il villaggio turistico francese
di Marina di Cecina (Livorno);

per sapere quali iniziative intende intra~
prendere per evitare che a causa della man~
cata concessione del terreno venga a man-
care per la zona una iniziativa turistica di
grande valore anche per l'economia locale
(38M).

iMACCARRONB

Al Ministro di grazia e giustizia, per co~
noscere se non ravvisi nel contenuto del
volantino sotto riportato, diffuso nel mese
di ottobre nelle zone di S. Vito Romano e
di Tivoli, gli estremi di reato e, in caso di
parere affermativo, se non ritenga di di-
sporre a1ffÌnchè siano presi gli opportuni
provvedimenti di ,legge:

«FEDERAZIONE NAZIONALE COMBATTENTI

DELLA REpUBBLICA SOCIALE ITALIANA

Via Domenico Fontana, 12 ~ Roma

Il 28 ottobre 1922 il popolo italiano si
scuote dal tOI1Jore secolare e si mette in
marcia verso il progresso, verso una e£fet-
tiva unità, verso la cosciente partecipazione
delle masse alla vita della Nazione.

Commette er:r~ori, coglie successi, patisce
sventure, perde una guerra immane.

Con la R.S.l. si riscatta dagli errori e
riafferma la fede nell'avvenire.

Oggi i gruppi al potere vorrebbero riso~
spingerlo verso il torpore, sotto il peso di
una meschina faziosità antinazionale e di
un borbonico maLgoverno.

Ma il popolo italiano rialzerà la testa per
ritrovare ,la fede in se stesso e riprendere
la maI1cia.

18 NOVEMBRE 1965

Quel giorno 'respireremo un'aria ossige~
nata in un mondo pulito.

F.N.C.R.S.l.» (3817).

M~MMUCARI, GIGLIOTTI

Al Ministro dell'interno, per conoscere se
non ravvisi, nel contenuto del volantino
sotto riportato, gli estremi di reato e, quin~
di, in caso di parere affermativo, quali
provvedimenti intenda prendere per porre
termine ad una attività che si sv01ge in mo~
do continuativo, specia1mente tra i giova-
ni, e che mira a scopi nettamente eversivi:

«FEDERAZIONE NAZIONALE COMBATTENTI

DELLA REpUBBLICA SOCIALE ITALIANA

Via Oomenico Fontana, 12 - Roma

Il 28 ottobre 1922 il popolo italiano si
scuote dal tOI1Jore secolare e si mette in
marcia verso il progresso, verso una e£fei~
tiva unità, verso la cosciente partecipazione
delle masse alla vita della Nazione.

Commette errori, coglie successi, patisce
sventure, perde una guerra immane.

Con la R.S.l. si riscatta dagli errori e
riafferma la fede nell'avvenire.

Oggi i gruppi al potere vorrebbero riso~
spingerlo verso il 'torpore, sotto il peso di
una meschina faziosità antinazionale e di
un borbonico maLgoverno.

Ma il popolo italiano rialzerà la testa per
ritrovare la fede in se stesso e riprendere
la marcia.

Quel giorno respireremo un'aria ossige-
nata in un mondo pulito.

F.N.C.R.S.l.» (3818).

MAMMUCARI, GIGLIOTTI

Al Ministro della pubblica istruzione, per
conoscere se non intenda adottare i prov~
vedimenti necessari per eliminare le defi~
cienze in atto presso la Sezione elettro tec-
nica dell'Istituto tecnico industriale di Ma-
tera e per as,sicurare l'autonomia ammini~
strativa dello stesso Istituto.

Il giorno 10 novembre 1965, gli studenti
dell'Istituto tecnico industriale di Matera si
sono astenuti dalle lezioni denunziando la
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grave e preaccupante deficienza di attrez~
zature e precisamente:

1) labarataria di misure elettriche;

2) labarataria di castruziani elettra~
meccaniche;

3) labaratoria di impianti elettrici;

4) labarataria di fucina;

5) cabina elettrica di alimentaziane.

Gli studenti chiedana inaltre che sia as~
sicurata l'autanamia amministrativa all'Isti~
tuta tecnica industriale di Matera perchè i
laro problemi passana essere seguiti più da
vicina.

L'interragante si augura che le richieste
degli studenti teclllci di Matera siana ac~
calte e che il Ministra vaglia intervenire
pressa la Presidenza dell'Istituta perchè nes~
sun pravvedimenta disciplinare sia adatta~
ta nei canfronti degli studenti che si sana
assentati dalle leziani, data la giustezza del~
le laro richieste e la spirita ohe li ha ani~
mati nel chiedere, come essi affermana in
un ardi ne del giarna inviata ai parlamentari
e alle autarità locali, una scuala che li met~
ta in candiziani di affrontare dignitasamen~
te i campiti saciali che li attendana (3819).

GUANTI

.Ail PlrelsidelD.lte del OaiIlsligllio dei Iillinrilstlri ed

Gli MilI1JLsltri dJe[ tJralsrpOlrtJi e rdeM'alViaziane oi ~

vile, dell telSOIJ:1Oie idellllle fìn3lnZIC, pel[' loonalSICelre

quali provvedimenti urgenti intendana adat~
tare pelI' iletnire e migll,iJolJ:131re,la ,sliÌ.'tlu:azionedi
iOrLsli ohe latl1mave~sa illlsettolDe I~ILlle laJUtoilliÌ.ll1Jee

:in looII1JCessiÌ.iOlI1e.

La LSi,tluazliÌ.lolI1Jeneilla sua 181~aviltàproduce
iCaiIllsegJuenze Irile'VIaiIlti,oome Ii.il decalCliimellllto

dei Iservrizi meSlirdalllsettalne, e IGIleladifìfkOlltà
iiÌ.in miÌ.JslUlraselI1JsibiJle rp'Ull1esu 'alLtlri IsetltOlri del.

l'attività industriale del Paese, quali ad esem~
rpilio,le aziende pmoottlrid di GiUtoblUls,e dd
acceslsolI'i; ,iJnlflhJ'ilslceIlllei8131tiVlamentesIUlIII'eca~
oomia ~oca:le de'lile zone che ISlono le più ide~
prelSISe, e che il:1J:10VallliOnel tir3lspolI1to offerto
daILle autallinee una dleglli elementi eSlsenzliaili

pelI' riil mig1iOlI1amelI1todelila (plmrpmiaeCOlnOlmia
(3820).

MASSOBRIO

Ai Ministri delle poste e delle telecomu-
nicazioni, del turismo e dello spettacoffo e
dell'industria e del commercio, per sapere
se non siano a conascenza che nell'isala di
Murano, illustre per la sua famosissima ar~
te vetraria, residenza di 9.000 cittadini e
meta di rilevante movimento turistica, il
servizia postale viene svolto neme seguenti
assurde ed incivilissime condizioni:

a) i locali del casiddetto Ufìficio posta~
le sono angusti, sporchi, infestati da topi,
hanno pavimenti sconnessi; non dispongo~
no di servizi igienici;

b) l'Ufficio deve effettuare la spedizio~
ne di circa 30.000 pacchi al,J'anno, soprat-
tutto all'estero, deve Isvolgere un servizio
bancario che riguarda non soltanto i nor-
mali vaglia e 'conti carrenti di risparmio,
ma anche versamenti d'obbligo per 1.070
unità manufatturiere che impiegano cir~
ca 6.000 operai; deve pagare 2.000 pensioni
INPS, deve convogliare durante la stagione
turistica le comunicazioni postali e telegra~
fiche di circa un milione di turisti in tran~
sito, di migliaia di aperatori economici, e
(in permanenza naturalmente) dei 9.000 cit-
tadini abitanti;

,c) per tutti questi servizi sono dispa~
nibHi soltanto tl'e sportelli, dove si a1terna~
no aHa impiegati in condizioni di [avoro
talmente incivili che nessun Ispettorato del
lavoro consentirebbe ad un imprenditore
privato;

d) il pubblico è costretta a lunghe code
tra cataste di pacchi e ad attendere anche
all'aperto, can grave disagio fisico e mora-
le dei vecchi, dei pensionati e cleHe donne;

e) i pacchi vengono accettati per !'inol-
tro dopo vari giorni di attesa, ciò per !'in-
sufficienza di spazio.

Premessa che questa situazione, non ono~
revale per un Paese civile, è denunciata in-
vano da mo[ti anni, !'interrogant1e cMede
di conoscere non quali promesse, ma quali
disposizioni concrete ed operative s'inten-
dano adattare con urgenza perchè a Mu~
rana e ai suoi citt3!dini, che pur pagano le
tasse, sia garantito un servizio postale de-
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coroso, civile ed efficiente in relazione alle
reali esigenze dell'Isola (3821).

GIANQUINTO

Al Ministro deàla marina mercantile, per
sapere se sia informato della protesta che
hanno espresso i lavoratori portuali di Por~ I

totorres (Sassari) contro la decisione unila~
terale del Ministro di concedere le autono~
mie funzionali al complesso petrolchimico
SIR, e dello stato di agitazione proclamato
dalle organizzazioni sindacali e dello sciopero
già effettuato il 3 novembre 1965, non inten~
dendo i sindacati operai accettare tale deci~
sione ministeriale, sia perchè lesiva dei diritti
dei lavoratori portuali, e sia anche perchè
iI1itell1!gono che rIa rpll1ivatiz~aZ!iOlnedell IllavO!l1O
portuale sia contraria agli interessi della
collettività nazionale e vada invece inoon~
tro alla politica del maggior profitto che
muove le forze dirigenti del compJesso pe~
trolchimico della SIR;

e per sapere se il Ministm, in conside~
razione della gravità della situazione e del~
l'urgenza di risolvere equamente tali pro~
blemi, non intenda rivedere la decisione
presa ed aderire rulla richiesta delle orga~
nizzazioni sindacali di iniziare una contrat~
tazione relativa a nuovi sistemi OIìganizza~
tivi e retributivi del lavoro portuale, rinun~
ziando ad estromettere le organizzazioni
sindacali da tale contrattazione, 'estromis~
sione che tende a dequalificare i portuali, a
stabilire diversi rapporti di lavoro ed a
creare così un notevole disagio nell'attività
portuale (3822).

POLANO

Ordine del giorno
per le sedute di venerdì 19 novembre 1965

P RES I D E N T E. Il Senato tornerà
a riunirsi domani, venel'dì 19 novembre, in
due sedute pubbHche, la prima alLe ore
10,30 e la seconda alle ore 17, con il seguen~
te oI1dine del giorno:

l. Seguito della discussione del disegno di
legge:

Bilancio di previsione dello Stato per
l'anno finanziar,io 1966 (1343);

e della mozione:

GRAY, NENCIONI, BASILE, CREMISINI, CROL-

LALANZA, FIORENTINO, FRANZA, GRIMALDI,

LATANZA, LESSONA, MAGGIO, PACE, PICARDO,

PINNA, PONTE, TURCHI. ~ Il Senato, con
riferimento alla norma contenuta nell'ar~
ticolo 54, primo comma, della Carta co~
stituzionale per cui tutti i cittadini hanno
il dovere di essere fedeli alla Repubblica
e di OiSlseI1Va:rela COIsti1Ju~ilOnee lIe Ilelgìg1i
che tutelano la difesa della personalità
dello Stato e !'integrità del suo territorio;

alla norma contenuta nell'articolo 80
della Costituzione per cui il territorio na~
zionale è intangibile se non attraverso va-
riazioni impostate solennemente da t'rat~
tati internazionali autorizzati con ratifica
del ,Parlamento;

alle notizie stampa secondo cui, pre~
scindendo dalla sommessa osservanza del
Memorandum di Londra, che, nello spi-
rito della dichiarazione tripartita 20 mar~
zo 1948 e della dichiarazione bipartita 8
ottobre 1954, rinunciando, responsabil-
mente, a soluzioni di camttere giuridico
cioè con carattere di definitività, instau~
rava un modus vivendi o soluzione di fat~
to, consistente nell'affidamento della zona
B alla Jugoslavia in 'semplice amministra~
zione, si sono ritenute .come attuate solu~
zioni definitive che hanno sapore di ri~
nuncia, lesive del diritto intangibile di
sovranità;

considerato che il Memorandum non
venne sottoposto alla ratifica del ,Parla~
mento, fatto che integra la più idonea ed
efficaoe prova che anche l'interpretazione
ufficiale del Governo e delle parti interve-
nute fu nel senso che la situazione giu-
ddica creata in forza del Memorandum
non avesse in alcun modo carattere defi-
nitivo; che il carattere provvisorio è con~
fermato dalla forma e dal contenuto del~
l'accmdo e dal fat1:o che l'intesa raggiun~
ta a Londra, per sua stessa natura, non
poteva essere se non una situazione vera~
mente di fatto anche perchè una sistema-
zione definitiva avrebbe comportato la
partecipazione all'atto degli altri firma~
tari del Trattato di pace;
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essendo pacifico che 1'1talia ha man~
tenuto integro il pieno diritto di sovrani~
tà su tutti i territori della zona A e della
zona B perchè il fenomeno dell'Ammini~
strazione militare alleata presuppone la
iSovranità che nella specie e secondo pa~
cifiche nozioni giuspubblicistiche viene so~
lo attenuata nell'esercizio pratico, senza
mutazioni di carattere giuridico;

impegna il Governo a riaffermare so~
lennemente e senza equivoci la sovranità
italiana sopra l'intero territorio oggetto
del Memorandum di Londra cioè delle zo~
ne affidate in semplice amministrazione
e con esclusione di soluzioni giuridiche di I

ordine internazionale, nonchè al rispetto
delle prerogative del,Parlamento per quan~
to concerne i sacrosanti diritti di sovra~
nità del territorio italiano ,e del sentimen~
to nazionale di tanti nostri figli cui non
è rimasta che la speranza (16).

II. Discussione di disegni di legge:

l.PETRONE e FABIANI. ~ Modificazio~

ni al testo unico 4 febbraio 1915, n. 148,
in materia di ineleggibilità ed incompa~
tibilità per la elezione del,Presidente del~
la Giunta provinciale e degli assessori
provinciali (758).

ModincaziOlni all,le 1l1Iorme ISluJllla'i,nelleggi~
biIità alle cariche di assessore provinciale
e dIi Plfelslidente delrIa IgilUil1ltaprov!ilndaile

(1060). (Approvato dalla Camera dei de-
putati).

2. CATALDOed altri. ~ Rivalutazione del-
le pensioni del Fondo speciale di previden~
za per il personale addetto alle gestioni
delle imposte di consumo (635).

III. Seguito della discussione del disegno di
legge:

DISEGNO DI LEGGE COSTITUZIONALE. ~

Modificazioni all'articolo 135, alla dispo-
sizione transitoria VII della Costituzione
e alla legge costituzionale 11 marzo 1953,
n. 1 (201).

IV. Discussione dei disegni di legge:

1. Disposizioni integrative della legge 11
marzo 1953, n. 87, sulla costituzione e sul
funzionamento della Corte costituzionale
(202).

2. Tutela delle novità vegetali (692).

3. Proroga della delega contenuta nel~
l'articolo 26 della legge 26 febbraio 1963,
n. 441, per la unificazione di servizi nel
Ministero della sanità (588).

La seduta è tolta (ore 20,20).

Dott. ALBERTO ALBERTI

Direttore generale dell'Ufficio d"i resoconti parlamentari


